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PERSONAGGI 


Il Marchese Girolamo Oi,gutl 
Eugenio Lampugnani } 

Gari.o Sorpelu ^ fMltori, 

Ambrogio, intendente del Marchese. 

Pasquale, Aglio d’ Ambrogio, tettighiere. 

Belluomo de’Figgim. 

Anastasu, sna mogUe. 

Cecilia, Aglia di Girolamo. 

Carolina, moglie di Pasquale. 

Un Fanciallo di 3 in 4 anni , suo. Aglio , che non 
parla. 

Un Carceriere in capo. 

Un Guardiano di prigione. 

Un UfDziale Torriano. 

Un UfAziale Visconteo. 

Un Banditore." 

Soldati Torriani. 1 

Soldati Viscontei. 


La Scena k in Lombardia ReH'anuo 1301. 
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INTERLOCUTORI 


Girotamo Olgiàti. 

Cecilia, sua Qglia. 
Aubbogio, loro inlcndante. 
Belluomo. 

A;«astasia, sua moglie. 
Eugenio LAMPUGiiAm. 
Pasquale, Icttighiero. 

Un Ufliziale TiMrriaiio. 
Soldati. 
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U LETTIGA DELL' 1I6RAT0 


ATTO PRIMO 




I 

Sala gotica in casa del marchese Olgiati. Nel fon- 
do una porta invetriala e due altre inferrialo! 
per cui si scorge il cortile del palazzo e le sue 
^ attinenze, a sinistra dello spettatore la porta d’in- 
gresso, a destra gli appartamenti del marchese. 

SCENA PRIMA 
' Girolamo e Cecilia. 

Ode$i in lontananza uno squillo di tromba • 

9<i il rumore di voci confuse che poco dopo cessano. 

Cec. (a Girolamo) Or bene, padre mio? 

C^ir. {ascoltando) Si allontanano. 

foci (in distanza) Viva Pagano della Torre! Viva! 

Cec. Ah! respiro, temeva che entrar volessero nel ' 
cortile. 

Gir. Povera figlia mia! Qual vita è mai la tua! 

Cec. Oh! il eie! m!è testimonio che non Iremo per 
me: non desidero che di starvi sempre vicina, 
perché ini pare che nessuno dei nostri nemici , 
nessuno ai mondo , mai non oserà di venirvi a 
cercare fra le mie braccia. 
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IO' LA LETTIGA DELL’ EMIGIUTO 
6 ir. {origliando) Zitto ! non odi? 

Cec. {inquieta) Che cosa? 

Gir. {vedendo entrare Ambrogio) No, no... k il no- 
stro vecchio Ambrogio. 

SCENA 11. 

• « 

Ambrogio e detti. 


Amb. Signori. 

Gir. Or bene Ambrogio. 

Amb. Rinfrancatevi, signor padrone, che hanno pas^ ^ 
salo il ponte, li ho segniti fino a capo alla strada, 
ora (tossiamo acquetar l’anima. 

Gir. Erano Toriiani? 

Amb.. Si sottintende. 

6’ir. E quali altri vittime illustri volevano sacrifi- 
care? 

Amb, Eh no... questa volta non si trattava di vit- 
time, facevano baldoria, stavano allegri alla lor 
maniera. Avendo Pagano della Torre cacciatoi! no- 
stro buon signore Visconti, perseguita ed uccide 
i nobili suoi fedeli; siamo ogni giorno a queste, 
di veder prima i falò sulla piazza , e poco dopo 
i supplizi. Ed intanto Lodrisio Visconti col pre- 
testo di voler rivendicare i diritti del congiunlu, 
scende dai gioghi di Bergamo con grossa torma 
d’avventurieri , e ovunque passa fa come il ful- 
mine, che atterra, incenerisce e distrugge, ed in- 
tanto tion pratiche segrete in Milano per farsene 
gridar signore, tostochè, come spera, abbia potuto 
entrarvi trionfante. Ed in questo mezzo che fanno 
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ATTO PRIMO 11 

i tristi cittadìDi sollevati da Pagano della Torre? 
Divisi per quartiere vanno a congratularsi coi 
distretti di aver salvato la patria. Il municipio 
va a felicitare il supremo consiglio di aver saU 
vaia Milano, ed il supremo consiglio si congratula 
col paese , perchè Plia salvato. Dio sa che cosa 
. ha salvato! noi vediamo ci6 che ha distrutto; e 
così passano tutto il s into giorno a salvar la pa- 
tria e congratularsene, non tralasciando frattanto 
di dcnun;!iarsi e di sbranarsi fra loro. 

Gir. All ! pazienza. Hai trovato il mio notaro? 

Era di guardia al proietto. 

Cec. li notaro... 

Tutti.» tutti ora sono costretti ad arruolarsi, 

. se non vogliono cadere in sospetto dei Torriani. 
•Cec. Che stalo di violenza è mai questo! 
jémb. Mi ha dato per altro le carte che gli chiede- 
vate, ed eccole qui. 

Gir. {prendendo.' e) E l’altra che hai fra le mani? 
je/tnh. È una lettera che un uomo mi ha data, all» 
sfuggita, tra la folla. Mi è parso di ravvisare in 
• esso un servo di Lamberto Beigioioso. 

Gir. Del mio antico commilitone, che fu uno dei 
primi ad emigrare nel ducato di Ferrara? (prende 
la carta) Esci Ambrogio, e pon mente che non 
sono in casa per nessuno. — Hai capito? 
j4mb. Basta così,signore. (Giusto Dio, ti raccomando 
il povwo mio padrone !) (porte per la sinistra) 
Gir. (aprendola) Che cosa conterrò mai questo foglio! 
Cee. Qualche avviso... qualche notizia... 

Gir. (percorrendo cogli occhi) Sì, sì, è Beigioioso 
che mi esorta di andare a raggiungerlo sulmo* 
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U LA LETTIGA DELL’EMIGRATO 
mento, e pretende che io sia minacciato d’instante 
c grave p'èricolo. (legge) u La fazione che opprime 
'!’> la nostra bella patria, giurò di sterminare quante 
■>'> altre avanzano illustri famiglie fedeli alla causa 
r> del legittimo lor signore; essa misura fra le le- 
^ nebre i colpi, e non tarderà molto a vibrarli... 
w affrettatevi a recarvi in questa terra ospitale, 
r> dove a braccia aperte vi aspetta il vostro amico 
» e commilitone — Beigioioso 
Cec. Deh, si, padre mio, fate senno del consiglio di 
lui, e partite. ' 

Cir. Partire! abbandonar la mia patria! e chi .sa 
dirmi quando potrò ritornarvi? E poi come mi reg- 
gerà il cuore di separarmi da te, fìglia mia? ' 
Cec. Oh! ma noi non dobbiamo separarci; partirò an- 
ch’io, avremo comune la sorte... e già non temete 
che mi manchino forza e coraggio , ne attingerò 
- più che all’uopo non vuoisi dall’afTetto figliale; ma ' 
se vittima soccombeste della vostra fiducia, oh! 
allora , allora si che dovreste rimproverarvi di 
avermi lasciata sola, senza difesa e senza appog- 
gio nel mondo, ah perchè non seguiste l’esempio 
di tanti amici vostri? perchè non emigraste con 
essi? 

Cir. Io non biasimo nessuno, figliuola mia; ma sem- 
pre avvisai che un soldato per soccombere ono- 
ratamente doveva morire vicino alla sua bandiera, 
e la nostra bandiera era quella del Yisuonti. Sia 
giudice Iddìo di chiunque l’abbandonò, io non 
la lasciai fino all’ultimo istante, c credo di aver 
fatto il mio dovere. Dopo la fuga di lui qui mi 
-(..Iraltenni per quell’antico alTcllo che ci lega al 
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suolo nativo, e perché sperava che la parte dab> 
bene opponendosi, come fa, con eroico coraggio 
alP insolenza popolaresca, più presto o più tardi 
< si ripristinerebbe Perdine e la tranqnillitA. E per 
ultimo a rimanere mi stimolava quest’altro pen- 
siero, che, mettendo in salvo lamia testa e^ vo- 
lontariamente esigliandomi , le tue sostanze , la 
tua eredità venivano a cadere in mano de'nostri 
- nemici, il che io volca a tutta possa evitare. 

Cw. (con affettttoso abbandono) A che parlarmi di 
sostanze e di eredità? siete voi solo il mio bene, in 
voi, padre mio, sono tutte le mie ricchezze... Hn- 
ehè vivete e sono al vostro fianco, sfido un mo- 
narca a farmi invidiare il suo stato. 

Gir. (abbracciandola) Che tu sia benedetta! Ma non 
dobbiamo poi esagerare a noi stc.ssi il pericolo 
dello stato nostro. Rinchiusi in questo palazzo, 
saremo facilmente dimenticati, e il turbine passerà 
senza colpirci. D’altra parte, qui siamo circon- 
dati da buoni amici e servi fedeli, dei quali il più 
aifettuoso è il vecchio Ambrogio: egli non parla , 
mai delPainor che ci porta, ma darebbe alPuopo 
la sua vita per noi. E di suo iìglio Pasquale non 
ti sovviene? lo gli diedi moglie, gli procurai un 
comodo stato, e quand’era ancor giovine io fui 
che gP impedii di rovinarsi. Egli, come ben sai, 
usava con pessimi amici e dilapidava al giuoco le. 

• sue sostanze, ed il povero padre diggià disperava 
' di ridurlo sul buon sentiero. Or vedi s’erravamo 
ne’nostrì giudizi. Pasquale si è ravveduto, ed an/.i 
pare che , dopo il suo matrimoniu, abbiasi fatto 
■ una piccola fortuna e fondata una certa ripnta- 
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Ì4 LA LETTIGA DELV EMIGRATO 
zione nel suo mestiere di Ietfì|;hierc e sellaio. Si 
vede eziandio che è memore di quanto feci per 
lui, e mi gode l^nimo di sapere che abbia preso 
un certo ascendente sopra eli abitanti del suo 
quartiere e che in esso sia uno dei primi di quel 
che ora chiamano corpo d’arti e mestieri., perchè 
così potrà giovarci de’snni buoni uffizi nelPocca- 
sione. E ai fìne non abbiamo per noi il nostro 
buon Eugenio, che ci ama e sopraxeglia come fa- 
rebbe un tenero figlio e un amoroso fraiell»)? » 

Cec. Oh, sì, sì, in esso principalmente è riposta la 
mia fiducia, egli non potrebbe essere nè di cuore 
più nobile, nè d’animo più eenlile. 

G/r.TTai ragione, è ii ritratto perfetto del padre suo. 
l’oitimoLampugnani morì al mio fianco sul campo* 
della gloria, ed ora io vado superbo di avere in 
Eugenio un figlio adottivo degno dell’ amor mio 
e della stima di tutti gli uomini onesti. 

Cec. E qual è giovin pittore più distinto di lui io 
Milano? 

Gir. Parteggia alquanto per i Torriani, lo so. 

Cec, {con tuono dolente) Ed è capitano del batta- 
glione del Broletto, e fra non molto dovrà recarsi 
ad armeggiare contro Lodrisio , e chi sa... Oh ! 
perchè ha egli abbracciata la causa dei Torriani ! 
perchè? 

Gir. E giovine. La larva, che -si coprono i Torriani 
è antica , splendida e lusinghiera , ma Eugenio 
sente gli stimoli dell'onore ed ama la verità, le 
illusioni presto ò tardi svaniscono, ed allora... 

Cec. Intanto egli è segno all’afTetto caldissimo di 
tulli i suoi colleglli d’urte, e non fu uso del suo 
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grado che a fin di proteggere quanti più può 
gli infelici perseguitali. 

CfV. E ci difenderebbe, ne son sicuro, se per noi 
si facesse più stringente il pericolo. — Ma ciò per 
ora non apparisce, e questo stato di violenza non 
. può durare, anzi spero che in breve avremo buone 
notizie, e che... 

SCENA III. 

Aìnbrogio e detti. 

jimh. (affimnoso e piangente) Ah ! signor padrone... 
Or. Oimè! Ambrogio che haif 
Gir. Perchè vieni si pallido e contraffatto? 
jdmb. Stupirete, inorridirete. — La contessa Lo- 
nalo cd il cavaliere Zannino Riccio... quei vostri^ 
cari c buoni congiunti, ieri condannati e domani... 
Cee. Ah! mìseri! miseri! 

Gir. A morte! che orrore! 

Cee Oh padre... padre mio? 
j4mb. Fuggite, signor padrone, fuggite per carità !... 
Gir. Si, si, partirò... Ma quietatevi, calmatevi, ve 
ne scongiuro, chè la vostra agitazione potrebbe 
divenirci' funesta. Disporrò il tutto... (a Cecilia) 
te lo prometto: a\eva già preso per ogni evento 
le necessarie precauzioni... fra due giorni saremo 
.. fuori di Milano... 

Cee. Fra due giorni?... 
jdmb. Non prima?.. 

Gir. Polendo, ma devo prima convenir col notare 
e statuire... 
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Amh. A proposito, è là fuori Anastasia , la nostra j 
lavandaia che bramerebbe di parlarvi. 

Gir. A me?... Che cosa vuole? 

Amh. Viene a riportare fa biancheria, e per doman- 
dare, io credo, nn^nltima ricevuta. ' 

Cec. Ultima! perchè? 

Amh. Perchè d’ora In avanti non eserciterà pià il sno 
mestiere. Quel zuccavento di Belluomosuo marito, 
si è anch’esso infanatichito per i Torriani. Deve 
recarsi all’ esercito di Gorgonzola col battaglione 
degli artisti, del quale il signor Eugenio Lampu- 
guani è il capitano: già sapete che Belluorao è 
modello di pittura , quantunque sia goffo c bi- 
ghellone. Già non ostante sua moglie, buona don- 
na che gli vuol bene assai, lo seguirà all’esercito 
come vivandiera. 

Gir. Va, Ambrogio, c di’ ad Anastasia che passi 
' pure liberamente, cli’io l’aspetto; intanto Cecilia 
va tu nel mio gabinetto ed attendimi che ho da 
parlarti, f^màro^to parte per /rt aùu’jtra e Cecilia 
per la destra^ Vediamo questa buona donna, a 
poi vadasi ad ordinare quanto è d’uopo per la mia 
partenza... Oh! dolce patria mia, quanto mi ad- 
dolora il solo pensiero d’abbandonarti. 

SCENA IV. 

Anastasia e Girolamo. 

A»a. (entra guardandosi inforno, sHnehina con- 
fusa a Girolamo, e poi torna a guardare con ti- 
morosa circospczione) Messere !... 


I 
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ATTO PRIMO 17 

, Or. Fatevi innanzi, cara Anastasia. 
jJna. Siainii qui sicuri che nessuuu ci ascolti? 

6’tr. Sicurissimi. Ma qual uopo è di tanta circo- 
spczione per una semplice quietanza? 

^na. Cile quietanza? Qual bisogno ho io di (|uie- 
tanza con voi, messer Girolamo? Era un pretesto. 
Gir. lln pretesto? 

^Ina. L' ho adoperato con mio marito ed anche 
con Ambrogio , perché... ora rudiretc il perchè , 
non giA che mìo marito noirsia un bravo ed one- 
sPnomo, un buon milanese, come suoi dirsi, e in- 
capace di oireiulerc neppure una mosca; ma ha un 
cerxeilacr.io bislacco, parla a dritto ed a rovescio 
di quel che sa e di quel che non su, e massime 
quando ha alzalo un po^ il gomito. Non so se mi 
spiego. Oh! allora poi confonde i romani coi car- 
taginesi eh'è una compassione Pudirlo: c trallaa- 
dosi nei caso nostro di cosa scria, ma seria assai... 
Gir. Per esempio?... 

Ana. Tutti quelli che vi conoscono vi vogliono 
bene, vi adorano, perchè siete il re dei galanluo- 
' mini, e se vi accadesse qualche disgrazia... 

Gir. In nome dei cielo, spiegatevi. 

Ana. Mi spiego, e 'presto : perchè a momenti suri 
(|ui mio marito, che dovendo partire per l’eser- 
cilo, vuol prima congedarsi da voi ed augurarvi, ^ 
com’esso dice, salute e prosperità. Or sappiate..,, 
torno un passo indietro. Vi è noto già che mio 
fr.itelio è sarto dei famoso Pagano della 'rune, 
il quale sebbene difenda ora la causa dc^ poveri 
p «le’ plebei e faccia man bassa sopra i ricchi 
F. 376. l-a Lcttiif(\ dell' /^migrato. :. '4 
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ed i grandi , ciò non ostante veste con lusso e ' 
ricercatezza , sì che alle volte sembra meno un 
piuerriere che un fidanzato ; ha una passione 
pariicolare per certi giustacuori di siotTa dorala, 
e ne consuma eh' è una maraviglia. 

6'tr. La cosa... buona donna^ dite la cosa... 

}4ua. La cosa è in ciò: che jeri .ippunto mio fra- 
tello tornò a casa con uno di que' giustacuori da 
racconciare, ed io, curiosa, mi diedi ad esami- 
narlo, ed ecco che ri^ oliando di sopra in sodo, 
ne esce dalia saccoccia un foglio da capo a foiulo 
tutto pieno di nomi.. 

(tir. Una lista di proscrizione... 
jJna. ^ul so; ma quel che mi saltò subito agii 
occhi fu il vostro nome. 

€ir. Il mio !... ' 

jitm. K sapete che si sta di mal animo fra gii 
scarabocchi di quelPuoino .terribile ! 

Gtr. L'avete ancora quella lista'/... ^ 
jina. Eccola qui... 

Cir. {gettandoti aopra gli occhi) Oh Oio! c la 
proposta di un alto di accusa. 
jdtKt. Me l'era immaginata ! 

6 ’tr (si-mpre leggendo) Ed io voleva iiartire do- 
mani?... Sarebbe stato troppo tardi... s'Arei stalo 
iiTeniissibilmenle perduto. 
j^nn. Davvero! Oh! sia benedetto il cielo che mi 
Mispiiò di venirvi a parlare: figuratevi die da 
. jeri in poi mi pareva d’essere sui carboni ar- 
denti, e diceva fra me: Oh cielo! io parto da ' 
Milano, e |ier colpa mia il virtuoso messer (ìi- 4 
rolamo... Ab! non avrei più pace finche vivessi! | 
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fJir. M» liuti sapete che awìsaiidoineiie avete messo 
a rischio la lustra vita? 

^nn. Lo so; ma siamo in tempi che bisogna met- 
tersi a qualche rischio, se si vuoi fare una buona 
azione. 

dr. Eccellente donna! e come- potrò sdebitarmi!..., 
jfrui. (commossa) Wi meraviglio signore, che sa- 
rebbe ora di noi se gii uomini onesti non" s^aiu- 
iassero Pnn Paltro? ne vanno tanti aiPaltro mondo! ' 
’ da un momento aiPaltro potrebbe venire anche 
la nostra volta.... ebbene, provveda Iddio; ma 
facciamo almeno di andarcene cella coscienza 
netta ed il cuore contento. 

Gir. Ab ! che la mia gratitudine... 
j4na. Ora non si tratta di ciò , signore , ma che 
ve ne andiate al più presto possibile. 

Gir. Questa sera stessa... 
j^na. A notte avanzata... 

Gir. Segretamente... 

..4na. Brav issimo. 

Gir. Corro ad ordinare... (chiamando) Ambrogio!.. 
.^na. Ed io me ne torno a casa volando... ‘ 

Gir. Aspettate, che pi Ima voglio farvi vedere a 
mia iiglia, e farle sapere come le avete salvato 
il padre... Ambrogio !... Cecilia. 
yina. Signor no, signor no... Iio fatto il mio do- 
vere e mi basta. 
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SCENA V. 

Cecilia e detti, indi jéwbrogio^ 

Cec. Che volete, padre mio? 

Gir. Ceciha! Figlia mia! vieni, abbraeci» questa 
buona donna, che senza essa tu saresti orfana. 

Ccc. {maravigliata) Oh Dio!... e come?,. 

Gir. {metterìdorì aè tavoHno e scrivendo in fretta 
alcuni biglietti) Lo saprai, abbracciala intanto. 

Cec. {aUjraeciandola a più riprese) Con tutto il 
cuore... c le mille volte, poiché avete sald ato mio 
padre. 

jiua. Ah! per carità, bella signorina, non piangete 
per cosi poco, che... {asciag ondosi gli occhi )lìùi 
niel perdoni! fate piangere anche me. 

j4mb. Illustrissimo, mi iva chiamato ? 

Gir. {chiudendo due lettere) Presto, Ambrogio, pre- 
sto, questo fogMo ad Eugenio Lampugnani... Si 
cerchi ovunque , ho bisogno di lui all’istante^ 
Quest’auro è per Pasquale tuo lìgbor faccia con- 
dur qui sul momento la lettiga che gli ho ordi- 
nala, e ctic ha già allestita da parecchi giorni. 

j4tnb. La lettiga? 

Gir. Sì, perdiè partiamo questa sera. 

Cec. Oh! questa sera? 

Gir. Silenzio con tutti , che nessuno sospetti... 

Ccc. Siete dunque in pericolo ? 

Gir. Ora si. {togliendosi dal tav<dino) Buon Am- 
hn*gio, io sperava di poterti condur meco, ma 
lidia tua età, coi ptMÌcoli di questa fuga. . 


# 
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jfìrib. Cli« ppiiroli: no, no, voglio sfarvi sfftnpre 
vicino, sPinpro; ne ho il dirillo, signore, e se gli 
iilHini giorni del viver mio vi possono esser utili, 
avrò adempito al mio destino. 

Gir. E sia cosi ; jiensa tu se mi dolesse- di sepa- 
rarmi dal più antico dermici amici. 

^mb. Dal più fedele ed- affezionato de' vostri servi. 
Gir. Non perdere un minuto, corri a casa di tuo 
figlio e {vedendo aprirsi una porta) Zitto!... 
jfna. Non è niente, è mio marito! {Ambrogio si 
sottrae e comparisce Belluomo). 

SCENA YI. 

Belluomo e detti. 

Bel. Come? io sono un niente? 

Ana. (piano) Sei un somaro. 

Bel. (Almeno è qualche cosa). 

Ana. Fa il tuo dovere co* nostri padroni? 

Bel. Pignori! salute e prosperità! — Ho voluto ve- 
nirvi a dire addio prima di (>arlir per l'esercito 
alla testa delle mie lancio... 

Cec. Che, siete anche voi capitano? ‘ 

Bel. No, damigella, son trombetta maggiore, mercè 
la maestria dc'miei atteggiamenti. 

Gir. Vi ringrazio di questa novella prova che mi 
date del vostro affetto, e vi auguro dai cielo ogni 
prosperità ! 

Bel. Bagattelle, signor marchese! (Uhi mi è scap- 
fvata) Bagatelle messer Girolamo !... (Y eh! veh!... 
ha le lagrime agli occhi e mi stringe la mano 
■come 4id suo pari, (a sua moglie) Che bella 
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rosa ! sai dirmi , se cinque mesi sono avrebbe 

fatto altrettanto? Or vedi dunque che! Torriani...) 

j4na. Vedo, vedo che sei un chiacchierone perpe* 
tuo... il signor marchese ha i suoi negozi e imi 
i nostri 

Bel. Hai ragione, io devo prima provare le mie 
trombette, e poi servir da modello per il rei.*' 
tauro Chirone. 

j4na. Serva vostra, signora Cecilia. 

Cec. Addio !... addio 1... Spero che un giorno ri ri- 
vedremo... 

^na. (con significanza) E se avete bisogno di noi 
prima che partiamo, il nostro indirizzo gii! Io 
sapete... fuor di porta romana, a man diritta al 
quinto piano... 

Bel. Basta che domandate di Belluomo Figgini ex 
calzolajo. 

^na. {piano a Gir.) Buona fortuna signor marchese! 

Gir. Addio 1... Addio 1... 

Bel. (E abbraccia mia moglie!... ecco i vantaggi del 
tempo presente). 

j4na. Belluomo andiamo. 

Bel. Sono a’ tuoi comandi, bella Anastasia» Signor 
marchese... Oh mi pento. Signor Girolamo, salute 
e prosperità, (escono jénastasia e Belluomo per 
la sinistra) 

SCENA VII. 

Cecilia^ Girolamo^ indi Eugenio. 

Gir. Ora, Cecilia, approfittiamo del tempo, e poi- 
ché Eugenio non giunge ancora... 

Cec. (lo vede venire, Eccolo, padre mio, eccolo a noi! 
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(ììr. {'.aro Eugenio,.. 

Pcrdoiinlc signor marchese, s'entro senza famii 
annunziare, ma qnei biglietto che Ambrogio mi 
ha consegnalo. 

^tr. Ab! vi siete imbattuto in Ambrogio?... 

£ug. Poco lungi di qui, mentre già io mi recava 
al vostro palazzo, ed il turbamento ed i discorsi 
misteriosi di quel buon vecchio mi hanno atter* 
rito. Ma che cosa è accaduto? 

Gir. Eugenio, so P amore che mi portate, e cono- 
sco rillibale/za e la lealtà del vostro cuore... Ho 
grand' uopo di un amico.... d' un amico a tutta 
prova : e ho riposto in voi la mia tiducia. 

JCuy. Ve ne ringrazio, benefattore mio dilettissimo, 
mio secondo padre; sa il cielo se io esporrei la 
mia vita volentieri per voi. 

Gir. Mi avete detto che il vostro grado nella mi- 
lizia vi faceva ben affetto alle attuali podestà, c 
ohe vi eravate più volte approiittato della loro 
bene volenzav per giovar n quegl'infelici che ado- 
peravansi ad uscir del paese. 

E»g. È verissimo. 

' Gir. Fra un’ ora ho bisogno di un salvocondotto 
' sotto falso nome, o è finita per me ! 

Etig Come ! 

Cfc. Che ascolto! 

Gir. Son decretalo di accusa, e domani sarò tra- 
dotto al terribile tribunale. 
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Gir. È un decreto di morte, ben lo sapete. 
Evg. E chi è il vostro accusatore? 
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Cir. Paglino della Torre medesimo... 

Cec. Non c’é un momento da perdere.... Ah! si- 
gnor Eugenio^ alTrcUatevi. 

Evg. Infami ! Corro alla cancelleria... ri ho molti 
amici... otterrò ({uesto salvocondoiiu^ roilenò ad 
ogni costo, do\ essi io farmi vostro mallevadore, 
obbligare la mia libertà, la mia testa... (atvianjosi) 

Gir. (richiamandolo) Eugenio, non comettete atti 
dMmpriidenza... voglio recarmi verso l’Elve/ia... 
è la strada meno esplorala. — Oh! non vi diiiien- 
tirate della permissione anche per min figlia. 

Eu(j. (snpraprno) Come!... la conducete con voi? 

Gir. Ella vuole cosi. 

Cec. Ed ora più die mai. 

Euy. Ma pensale ai disagi, alle fatiche, ai pericoli 
di sì rapida fuga... [.«a presenza di una donna può 
mettervi a cimento e tradirvi: qui in questo pa- 
lazzo ella non corre alcun rischio, o gli amici vo* 
stri invigileranno. . 

Coc, No, no, morirei deli-incertezza... 

Gir. E nemmen io veramente potrei risolvermi , a 
separarmene; è deciso, in somma, è deciso che 
parta meco, c non ne parliamo più. 

Eug. Ah Cecilia ! Questa separazione mi costa as- 
sai più che non posso esprimervi... Ma non im- 
porta : vergogna sarebbe chio pensassi a me stes- 
so, quando voi siete in pericolo ! 

Cec. (Se mi leggesse in cuore!) 

Gir. (Qual turbamento!... ed anche Cecilia!... Che 
io avessi indovinato? partiamo, ed almeno que- 
sta partenza risparmierà loro qualche maggiore 
sciagura.) 
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F.vg. (con isforzo) Addio!... 
fiir. (ascoìtando) Apfirrfafp che odo rumore... 
£ug. (avendo (pmrdato al verone) Una lettiga! Co- 
me ! non avete vietato P ingresso nel vostro pa- 
lazzo ? 

€ìr. Non vi turbale: questa lettiga Pho chie.sia 
io... spero cha sia con essa Pasquale a cui devo 
parlare... Presto, Cecilia, va ad ordinar Poccor- 
> rente... e voi, caro amico, seguitemi nelle interne 
mie stanze, che altre cose lio da dirvi... (povero 
giovine! voglio almeno formare la sua sorte av- 
venire.) 

j4mb. {comparendo alla porta) Signor marchese , 
mio figlio è qui. 

Gir. Mi aspetti, che torno subitu. {esce con Cecilia 
ed Eugenio per la destra) 

SCENA Vili. 

I 

/imbrogio^ indi Pasquale. 

jdmh. Vieni, Pasquale, vieni avanti figliuol mio, 
che il marchese non tarderi^ a venire. Hai fatto 
. mettere la lettiga nella rimessa? 

Pas. Si, padre mìo. 

/dmb. C non vi manca niente? 

Pas. Niente; Pho esaminata io stesso... è io ottimo 
stato... ma che? siete sulle mosse di partire, di 
fare un viaggio ? 

jimb. Che cos' è perchè mi rispondi con quel 

, tuono cupo AquelP aria melanconica? Hai qual- 
che cosa che li disturba? 
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Pm. No, padre mio., no. 
j4mb. Non è mica ammalalo ino figlio? 

Pas. Oibò I, — Ma ho molti lavori per mano 

molle oriiinazioiii... 

E tanto meglio I Ringrazia il Signore ! Te 
P ho sempre detto io? lavora figlio mio, ia\<>ra e 
Irionrcrai de' forti desidcrj. Hai lavorato e ti sei 
corretto... Dio sa a che ti avrebbe condotto la 
passione del giuoco. Seguita, figlio mio, seguita 
a governarti cosi, e sarai la mia gioia, la mìa 
consolazione : (con un sospiro) ne abbiamo bìsn. 
gno. Pasquale mini — Ma intanto che tu aspetti 
il marchese, io vado a fare i forzieri: a riveder- 
ci, figliuol mio. (esce per la destra) 

Pas. (dopo lungo silenzio) Partono adunque ? La 
cosa è chiara, e partono tutti! e tanto meglio, 
cosi non saranno lestimonj... e poi non mi an- 
noieranno più colle loro inchieste: Clic cos' hai? 
Perchè si tristo e pensoso? Non hanno altro a 
dirmi mia moglie^ i miei vicini e mio padre m<v 
desimo? A che tante domande.se nè gli uni, nè 
gli altri possono farmi contento? Mio padre non^ 
può, perchè tutti ì suoi risparmi di quarant'anni 
li ha impiegati a riparo delle mie dilapidazioni... 
dal marchese non posso piu sperar nulla, perchè 
m^ aiutò più volte, ed ora con qual pretesto po- 
trei... il prezzo della lettiga Pho già ricevuto da 
lungo tempo, e tutto mi fu ingoiato dal giuoco, 
tulio quello ch’io possedeva... e dieci volle di 
più... Ah ! da qual rabbia infernale son io, dac- 
ché nacqui, invasato! Mi tennero per ravveduto 
e noi fui giammai , mi riuscì di persuaderneli , 
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ma nulla più. Non appena aveva tino acudo, non 
si toslo poteva rubar un’ora al mio lavoro, clic 
ih... subito là... al giuoco. Il giuoco è il mio so- 
gll^, la mia veglia, la mia felicità, la mia pas- 
sione prciiomiiiante. Glie dico! Unica mia pas- 
sione: ci passerei giorni, notti intiere, mesi, anni 
se fosse possibile... Ab! il desiderio, la sete di ar- 
ricchir ad un tratto... quella febbre che sento alia 
vista dell’oro... quell’impazienza... quella smania... 
chi ne è assalito, non ne guarisce, e non si può 
guarirne, no, non si può ! A rimediare le perdite 
ch’io feci, e provarmi a ristorare la mia fortuna, 
mi son coperto di debiti^ ho sottoscritto obbliga- 
zioni per una somma enorme a spietati usurai, 
e domani... ne scade una domani... ed io non ho 
niente... niente al mondo fuorché il carcere, la 
rovina, il disonore... o una pugnalata, o un se- 
polcro nel fiume. E mia moglie, ed il figlio mio? 
misero me! mi.sero me. Ed intanto qui mi do- 
mandano: Che cosa ho! che cosa ho? L’inferno, 
la disperazione che mi rodono, che mi divoiano 
il cuore! ho lo spirito oppresso, la ragione a tal 
segno turbata che sarei quasi c.apace... Vicn gente, 
ricomponiamoci. 

SGENA IX. 

Ambrogio^ Girolamo e detto 

Amò. ( posa due candelabri accesi sulla tavola ) 
Pasquale, ecco il marchese. 

Gir. {andando, verso Pasquale) Vi ringrazio, caro 
Pasquale, 'del vostro zelo; ditemi se il trasporto 
della lettiga può aver dato qualche sospetto. 
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Pas. Non credo. Siccome il signor marchese mi h.a 
parecchie volte permesso di riporre le mie lei f i- 
ghe nel cortile del suo palazzo, c Così non avr.^ 
recato meraviglia... 

/imb. Aggiungete ch'io aveva spedilo qua e là i fa- 
migli per varie commissioni... 

Gtr. Non domando scia lettiga è solida, perchè so... 

Pas. Non ne dubitate, signore, molle, stanghe ed 
ogni altra cosa, tutto in acciaio c ferro battuto 
di prima qualità, con essa potreste andare in capo 
al mondo.... è poi di tanto semplice apparenza, 
che nessuno si curerà di guardarla ; v' assicuro 
inoltre ch'è comodissima, vi sono un' infinità di 
nascondigli, di segreti, talché bisogncrehhè met- 
terla io pezzi per iscoprirli... 

Gir. E di ciò ap punto voleva parlarvi: le tavole son 
esse vuote, come vi aveva comandato? 

Pa$. Appunto. 

Gir. Son tutte segrete? 

Pas. sedo un mago ad indovinarle: sol io le cono- 
sco e seno venuto espressamente per mostrarvene 
Panifìcio. 

Gir. Potremo facilmente riporvi trecento mila scadi 
in oro? 

Pas. Trecento mila scudi?... 

Gir. È il prodotto della vendita del mio fondo di 
S. Colombano. Questa somma ed i gioielli di mia 
madre, ecco la dote tutta quant'è della mia Ce- 
cilia. 

JPos. {con moto convulsivo delle labbra) Tanl’orol 
€ le gioie. 

, Gir. ( ad Mmbrogio ) Ma Cecilia non deve sapere 
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difì trtisportiiiino con noi queste sostanze, vivrebbe 
in maggior inquietudine. 
j^mb. (Dfce benissimo.) 

Pcis. {confregandosi con moto convulsivo le mani) 
Trecento mila scudi... in oro! 

Giri Pasquale. Ora mi farete conoscere questi na- 
scondigli e ci aiuterete voi stesso a riporvi gli 
oggetti. Siete voi due ai mondo, voi due soli a 
cui confido il mio segreto : ma il tìglio d’Ainbro- 
gio è oncb^esso della famiglia, perciò sono tran- 
quillo. 

(turbalo) Signore.... 

Gir. Tranquillissimo^ ma Po.''a si av vicina, alTrettia- 
moci, scendete, Ambrogio, nella rimessa; io vado 
a prendere la cassetta e scendo per la piccola 
scala. Voi Pasquale andate con vostro padre e 
badate bene die dalie tinestre- vicine non possa 
vederci taluno che... 
j4mb. Non temete di ciò. 

Gir. Mi raccomando, {parte per la destra) 

Jmb. Pasquale, aspettami qui, e quando sarà tempo 
ti chiamorb. {parie per la sinistra) 

Pas. Aspetto. Trecento mila scudi in oro!... e molti 
gioielli 1... è un tesoro.... un tesoro inwuenso !... 
Mi si piegano le ginocchia... mi gira la testa.... 
Ilo le vertigini, e un sudcH- freddo mi scorre dai 
capo alle piante!... Un po’ d’aria, un po’ d’aria!... 
(51 affaccia per poco al verone , poi se ne scosta 
e torna pensoso verso il proscenio) Trecento mila 
scudi!.... Oh! perchè. me ne ha egli parlato?... 
perchè Lii noi^ conlidarsi?.... e proprio in questo 
momento? .Ab! no. no, via, via da me, demone 
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tentfltore? sarebbe un caso orrìbile, sarebbe un’o- 
pera (INiifamia e di dannazione.. Trecento mila 
scudi!... quando penso che la decima parte di 
questa somma basterebbe a salvarmi... a riccim* 
porre gli altari miei e stabilire una prospera sorte 
por Pavvenire a me, a mia moglie, al liglio mio... 
venl'anni... non basterebbero vent'aniii a me, po- 
vero operaio ad ammassare lant'oro... ed invece 
in cinque minuti potrei... Oh! oh! malvagio! e 
contro ehi vorreste operar ciò?... contro un uomo 
che poco fa ti ha stretto la inano. Che ha posta 
in te la sua fìducia, che ti benelìcò, che li soc- 
corse. Ah no , mai, mai... Si , m'aiutarono , ma 
ora ?... ora non fanno più niente per me !... ora 
che son più che mai da compiangere , ora che 
son rovinato!... e fra pochi istanti quelle ricchezze 
mi spariranno d'innanzi , e domani la miseria , 
l'obbrobrio, la morte '.... e dire che là.... presso 
ine... in mano mia si può dire, vi sono trecento 
mila scudi in oro !... e che domani posso esser 
ricco... ricco... e per sempre... 
j^mb. {di dentro) Pasquale, Pasquale... 

I^as. {tornando in sè) Ah! mio padre. Grazie, gra- 
zie a voi padre mio che la vostra voce rinvigo- 
risce il mio coraggio. .. e mi scaccia dall'anima 
questa orribile tentazione !... (per tacir frettotoao 
dalla stanza) 

SCENA X. 

Cecilia e Casquah. 

Cec. Pa.sqiiiile.. . vostro padre vi chiama. 
ras. Vado, signoiuia... vado, {parte) 
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Cec. r.he cos*li«?... iicrchft è rosi jwiRidn crontrnf- 
nitfi»?... All ! (lovttra gente, tolti, tulli si dolgono 
dellii nostra partenza, ci amano latito! (guardavdo 
al ftmdn\ ed Kugenio non lorna ! Oli ’ come nii 
. halle il cuore , ora che il momento si appressa 
di allunlanarmene!... gli \idi scolpilo in liso il 
dolore, e m'^iniinagino quanto dm esse sofTrire.... 
e doverlo lasciare!... e forse per sempre! eali che 
. fu il compagno e P amico della mia infanzia!.... 
egli, che il padre mio nomina sovente suo ligiio!... 
Alwi... eccolo: il cuore mi Iremu. 

SCENA XI. 

Eugenio e detta. 

Eug. NobiI donzella!... 

Cec. Or bene, Eugenio, vi è riuscito?... 

Eug. Ma non senza fatica....' ho dovuto subire re- 
more, irierrogalorj... non v'è più labbro od oc- 
chio in cui non regni il sospetto. Temono di al- 
cuna trama. Pagano stesso non può dissimulare 
il suo sgomento... che sia per accadere, non so... 
ma semina che coloro che si avvisarono' (inora 
di governare, non colle leggi, ma col terrore e 
colla liolenza. ora incerti procedano e paurosi, 
come chi sappia di camminare sur un vulcano. 
Cec Splendesse qualche raggio di speranza per noi? 
Eug. 1.0 \ ogiia il cielo!... purché lagrime nuove e 
nuovo .sangue non costi ai nostri cittadini! 

Cec. Dunque il saliocondolto? .. 

Eug- Ki colo, e con esso è tolto ugni ostacolo alla 
vostra partenza. 
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Cec. |^>iini(li fra brave... 

Eug. lo sarò infelice... SI y Cecilia ! ora ohe sono 
al punto (li perdervi, e forse per sempre, poss'i 
aprirvi il mio cuore. Foco fa vostro padre, col- 
mando la misura dc’suoi benefìci, voleva assicu- 
rarmi un prospero stalo, ma io lo riciìsai e do- 
leva operare cosi, porchò in me sentiva di essere 
colpevole verso di lui. Osai concepire una stolta 
speranza che se non er» questa separazione non 
sarebbemi uscita mai dal cuore, ma ora... 

Cec. {abbassando- gli occhi lo interrompg) D**i rro, 
Eu!<enio, non me la dito.. .Ahi io già... l’bo indo- 
vinata. 

Etig. Voi... 

Cec. Si, e non ne arrossisco. Dcll'alTetto dcll’ami- 
(yzia che vi professo siete debitore alla stima che 
per voi nudrisce il padre niio , e però non fini- 
ranno che colla mia vita. 

Eug. Ah! Cecilia... 

Cec. Anch’io, Eugenio, aveva fatto un sogno tutta 
rosato... anch’io mi cibava di speranze , che ora 
crudelmente svaniscono!... e pure da voi solo, di- 
penderebbe elToltuarle. 

Eug. Che dite?_ 

Cec. Perchè non partite anche voi? Perchè il ves- 
sillo del padre di Cecilia non potrebb’esscrc an- 
che il vostro? 

Eug. Ah Cecilia!... non proseguite , e sappiate che 
per' un istante passò a me pure per mente que- 

• sto pensiero! 

Cec. (con ghia) .Anche a voi! 

Eug. Si. in» pojo dopo ae inorridii qual d’un i>en- 
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siero vergognoso ed infame: io fremo, è vero, in 
veder da malvagi contaminata la «ausa cui giurai 
di servire, ma non diserterò mai da quel vessillo 
che per la mia nascita e Pinclinazione con tanto 
ardore ho abbracciato: se ciò facessi mentre la p.v 
iria chiama tutti i suoi prodi a difenderla, vostro 
padre mi disprezzerebbe, e voi poi arrossireste 
di portare il mio nome disonorato da una viltà. 
Cee. E se un giorno v’incontraste sul campo dei 
Visconti col padre mio e la vita di lui fosse espo- 
sta ai vostri colpi ?... {qui esce Girolamo e si ferma 
in ascolto). 

Eug. Non mai!... non mai!... piutlosfq mille volte 
morire. Fidatevi di me. E d’altra parte, ora che 
ò schiuso un sentiero senza confìne a chiunque 
pasccsi di nobile ambizione, ora che certo sono 
del vostro affetto, non mancano altri espedienti 
di riunirci e di assicurare la nostra felicità senza 
che l’orgoglio possa mai più separarci... 

Gir. (Che ascolta') 

Cec. E come? .. . ! 

Eug. Non cbiedete il nuio . segreto per ora! V.r.basli 
sapere che io non tralascierò .cosa al mondolper 
ottenervi, per avvicinarmi a voi c costringere vo- 
stro padre:.. / ■ ; • ' ' v- ìì 

Cee. {vedendo Girolamo) Ah! è desso.^^ 

Eug. (Oh cielo!) - , ..’-v'' ‘ 

■' f. i... . I 

'i r- . .1 /•( I - 
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SCENA XII. 

Girolamo e detti. 

Gir. E cosi, figli mici? tutto è allestito, {guardan- 
doli ambidue) credo che sia tempo di partire. 

Om;. lo sono pronta, padre mio!... 

JKug. {dandogli un foglio) Ecco il vostro salvocon- 

' dotto, signor marchese. 

Gir. (dandovi sopra un’ occhiata) Non fu ommessa 
nessuna formalità? 

■£ug. Invigilai io medesimo a ciò... 

Gir. Grazie, caro Eugenio. 

SCENA Xlil. 

\ 

jimbrogio e detti. 

Gir. Ambrogio , i cavalli che Pasquale ha Jclto 
d’inviarmi ?... 

jdmb. Gli ho fatti entrare per il cortile delle ri> 
messe e" stanno attaccandoli... 

Gir. Ottimamente. DP al custode.che apra la porta 
maggiore, ma senza strepito. 

j4ird>. Si signoré {esco per la sinistra e poco dopo 
rientra). 

Gir. (ad Eugenio) Amico, coraggio! un giorno ci 
rivedremo, ne son sicuro. Fa clPio ti trovi degno 
mai sempre della mia tenerezza e della mia stima. 

Eug. Oh!... sempre... sempre!... 

' ./dmb. La lettiga è pronta, sign >r raarche.se. 
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(abbracciandolo) Amico generoso : Iciiero pa- 
dre mio!... 

Gir. Abbraccia Cecilia. Abbraccia tua sorella. 

Oc. Eugenio!... pensale a noi. 

Gir. Spegni, Ambrogio, quel doppieri... 

Àtnb. (eseguendo) Capisco. 

£ug. Mi seguirò Gno alia barriera, così starò meno 
in pena... 

Gir. Ambrogio... bai pensato alle mie armi?... 

Mmb. Oh! mi dimenticava, (avviandosi alla destra 
odesi improvviso rumore alia sinistra). 

Tutti Ch'è? ciré? 

SCENA XIV. 

Ln Ufficiale, soldati con fiaccole e detti. 

Uff' Pa parte del supremo magistrato di giustizia 
cd in nome della legge, viene arrestato il mar- 
chese dì Como Girolamo Olgiati. 

Tutti. Ah ! (t soldati prendono in meno Girolamo, 
Cecilia gli sviene fra le braccia, j^mbrogio vaciU 
landò cade attraverso al tavolino. Eugenio var- 
rebbe accostarsi a Girolamo e V Ufficiale glielo 
impedisce. Quadro) 
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GinULAMO OLGrATI. 

Cecu.ii, sua Qglia. 

Ambrogio, loro intendanl*. 
pASQUAT.B, lettighiere. 

Carlo Sobdelli, pittore. 

Un Banditore. 

Un Carceriere io capo. 

Un Guardiano di prigioue. 
lina Senlinelia. 

Soldati Torriant. 
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Una sala comune delie carceri, detta della R/altt- 
stella. À destra. e a sinistra parecchie porle, che 
mettono nello stanze de’ prigionieri. Nel fondo 
la porta dMngresso con grosso chiavistello; rozze 
panche e tavolo sparse qua o là per la sala. 

SCEN.4 PRIMA 
Girolamo ed un Guardiano. 

Gua. Vi avanzano altre due ore, suonate che sieno 
vi avvertirò! Volete intanto qualche cosa? 

Gir. Ve ne ringrazio. 

Gua. Un po' dì vino, un' ala di cappono: domandate 
liberamente. In queste prigioni, così mal nominate 
della Malastclla, noi trattiamo con umanità i car- 
cerati, purché ci • paghino, c questo è sottinteso. 

Gir. Non ho bisogno di nulla. 

Gua. Dunque a rivederci fra poco. Se mai voleste 
dormire un momento... Harvi taluno, cui viene il 
ghiribizzo di fare un breve sonno prima.» 

Gir. Prima dell’eterno, capisco. 

Gua. In tal caso... {accennando a destra mi fondo) 
quella è la vostra camera, il vostro servitore la 
va ponendo in assetto , il che mi pare sia una 
fatica gettata al vento. Ma sia che vuole, di ciò 
solo vi avverto, che fra due ore saranno qui per... 
già mi capite?... Salute One a qual punto, (esce 
per la eozwtme) 
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SCENA II. 

Girolamo, indi /dmbrogio. 

Gir. B uscito: io tremava che le parole di questo 
uomi non fossero udite dai mio povero Ambro- 
gio... Come? tu eri là? ' 

j4mb. [dalla prigione a dertra nel fondo) Ho udito 
' tutto. Ah! signore, voi mi avete ingannato... dun- 
que, poco fa, quando mi lusingaste delia vostra 
liberazione, già sapevate di essere condannato? 
Gir. [facendo di calmarlo) Ambrogio ‘ 
j4mb. Voi... condannato! 

Gir. Coraggio, amico! 

^mb. E posso... posso lo averne coraggio, mentre 
voi fra due ore...- per una delazione!... Ma ehi fu.;, 
"chi ftt Pinfame che vi denunziò?... se sapessi II 
' suo nome... De^no averlo pronunciato dinanzi 
a voi al giudizio... dite il nome di lui, che sia 
• per noi tramandato alia esecrazione de' Qgli dei 
nostri Ggli ! 

Gir. Non ne so il nome, nè voglio cercar di sa- 
perlo. Siamo fratelli, Ambrogio mio, e lo siamo 
per amare, soffrire e perdonare. 
j4mb. Ma pure... ' ' 

Gir. [camln'ando tuono) Parliamo, parliamo di mia 
flglia. 

u4mb. (piangendo) Povera innocente... 

Gir. A lei soia devo pensare ne' mici estremi mo- 
. menti. Dicesti, mi pare, che aVeva trovato un asilo? 
jimb. SI signore,' in casa della buona Anastasia, 
che Paccolse, v'assicuro, con indicibii premura. 
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C<r. D' ne la rimuneri!... c tu le recherai i miei 
'sai . 1 ... e a Cecilia la mia benedizione! Non sa> 
f va niente, è vero? ‘ : • • 

A% b. Niente ancora. 

CA . Sia lodato il ciclo! 

A ih. ^ non volete rivederla?... 
f ir. No , no perchè questa prova sarebbe supe^ 
riore alle^suc tprze ed alle mie! A te , Arabro* 
gio, a te PafCdu' a te lascio la figlia mia, unico 
mio vero tesoro su questa terra. ' 

Amb. {c. s.) A me, signore, oh ! cercatele un altro 
appoggio... perchè io sento di... di non poter so> 
pravvivervi!... 

Gir. Che dici !... 

Amb. Nacqui in casa vostra, signore, fui colmato 
di beneGzj dalla vostra famiglia, la mia felicità 
consiste in quella che voi fin dalla vostra fan- 
ciullezza pri^vaste; la mia esisienza, si componeva 
■de’ vostri casi, prosperi o avversi che fossero... 
oggi sarà' così come allora... e moriremo ambi- 
due di un sol colpo. 

Gir. Ambrogio! Ambrogio! Questi non furono i tuoi 
giuramenti... Custodendo la figlia mia, e consa- 
crandole i cadenti tuoi giorni, mi darai prova ben 
più commovente ed irrefragabile della tua affet- 
tuosa devozione. Ah! promettimi, Ambrogio, pro- 
mettimi di vivere per far le mie veci, per tener 
luogo di padre alla mia Cecilia. Misera! non ha 
altri che te nel mondo... e tu avresti cuore -di 
abbandonarla ? ' • . 

Amb. Ma... e non pensate ad Eugenio?..' quel ro- 
stro Aglio adottivo? 
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Ob ' sì, a lui... che dopo il mio arresto non 
si è fatto più vedere. 

Amb. Deh! non dubitate di lui: so beo io quanto 
si adoperò per salvarvi: io so che nella sua dn 
sperartene supplicava, minacciava, provocava per» 
fino i vostri giudici.,. 

Gir. Come... 

Amb. L’ho udito io sfidarne uno: l’ho veduto io ad 
inseguirlo nella calca vituperandolo e volendo 
costringerlo a battersi. Voglia il cielo che sequi 
noi vediamo, non ne sia cagione qualche sinistro 
occorsogli. 

Gir. Oh! tolgalo il' ciclo! Ma il tempo passa, e poi^ 
cbè stringere più non posso al mio cuore la figlia 
mia, voglio almeno scriverle, e tu le recherai gli 
ultimi mici amplessi. Ab! questa notte tanto an» 
gosciosa ha esaurite le mie forze, e avrei d’uopo 
di qualche istante di riposo... non voglio compa- 
rire dinanzi a’ miei carnefici con la fronte pal- 
. fida, oè l’occhio illanguidito. Eseguisti gli ordini 
miei?... la mia antica divisa militare... 

Amb, {indicando la camera) L’bo posta là dentro^ 
- c-ome già m’imponeste. 

Gir. Ornato di questo mantello coi distintivi def 
mio grado co’ quali giammai ho tradito il giusto, 
nè mi macchiai di viltà, voglio avviarmi al sup- 
plizio col coraggio e colia dignità che convengono 
• all’ oncst’ uomo ed al mio grado. Ognuno cono^ 
scerà che si sacrifica l’innocente marchese di Comov 
Amb. E non fulmina il ciclo nell’ira sua?... 
fiir. Taci, che giunge pur troppo, quanto più tarda 
tanto più formidabile, la giustHra del cielo! Non 
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muoverti di qui... in breve ci rivedremo... voglia 
ttringerti di nuovo al seno, prima di lasciarti per 
sempre, {entra nella »uà' stanza). 

Amb. Per sempre c non v’ è alcun rimedio 1 ed il 
delatore andrà impunito? Ab! no: saprò ben io 
chi è... io scoprirò ben io quelPinfamé, io sma- 
schererò al cospetto di tutta la terra, o non gli 
darò un giorno, non un' ora nè di pace, nè di 
tregua, finche ini resta una goccia disangue nelle 
vene, {siede abbattuto presso la tavola) 

SCENA III. 

Carlo Sordellt, picchiando fuori da una porta' di 
eui è schiuso V abbaino. Il carceriere maggiora 
entra dalla porta comime. Ambrogio è seduto nel 
fondo della scena. 

Sor. (picchiando) Ohe ! A che giuoco giooebiamo, 
carceriere del diavolo? 

Car. Piano, piano ! qual fracasso fai la là dentro? 
(ra ad aprirgli la porta) Che cosa vuoi? 

Sor. (entrando) Oh? viva il cielo! voglio uscire S 
al più presto: ho bisogno di aria. 

Car. Vuoi uscire? 

Sor. Dappoiché sono assolto. Non bai ricevuto il 
mio rilascio? 

Car. {(occofidost la tasca) Sr, Pbo qui... Ab! sei (a 
quel pittore?... 

Sor. Clic? Non conosci neppure i taci ospiti?... 

Car. Oh! si, ci vorrebbe altro! sono tanti e tanti!... 
a me basta di veridcar quelli che devono uscir 
Uberi... • 
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5or. E gli altri che vanno a morire... 

C<ar. Poco monta di discemerli. 

Amh. (Quale idea mi fa nascer costui!) 

Car, A parer mio, tutti i miei ospiti sono merito^ 
voli di una egual sorte. 

Sor. Ti rincrescerà dunque che io non ne partecipi? 

Car. Uh ! se fossi stato il tuo giudice!... 

Sor. Starei fresco, io credo. Ma su via, aprimi la 
porta della tua locanda. 

Car. Bisogna prima eh’ io scenda alla cancelleria, e 
che veda se non sci qui trattenuto per altra causa. 

Sor. Quest’aura istorielia ci vorrebbe, maledettis- 
simi! Ah! voi altri non le trovate mai le cbia\i 
per i prigionieri liberati? 

Car. Ta là che ne sei uscito per il rotto delia cuf- 
fia! assolto dalla podesteria di giustizia! 

Sor. E dalla vostra giustizia! pare impossibile, non 

* è veto?... Ma, consolati che ogni giorno non è 
festa... (spingendolo) Te ne vai, si o no? 

Car. Aspettami qui... e ricordati di non lasciar più 
sgusciare nei tuo cartone certi ritratti. 

Sor. Non dubitare, no: d’ora in poi farò solo il ri- 
tratto del piacere ebe si gode nelle tue carceri 
delia MalasteHa , e di te, che ne sei il più de- 
gno ministro, (lo spinge per le spalle, e lo mette 
fuori della porta) Libero... libero fra pochi istan- 
ti?... riveder il cielo... la luce... stringer la mano ' 
di un amico!... a questa sola idea mi par di ri- 
nascere... Io aveva già messo il mio cuore in pace 
e mi aspettava un passaporto per l’altro mondo.... 
or, ecco invece che mi danno una carta di per- 
mancDza per questo: tanto meglio! giacché per un 
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arlisla la vita è sempre amena, sempre ridente, 

- bella di continue sensazioni, di frequeiiti lusin- 

- ghe, di gloriose speranze! ... Tutto mi si è can- 
giato d’intorno!... mi par di vivere in altro mondo, 

' < i respirare un’altra aria. 

Jtnb. Felice voi,signore, che in breve sarete libero. 
Sor. Oh ! scusate se con questa mia smodata al- 
legrezza ho insultato , non volendo , alla vostra 
sciagura. 

Amb. Che dite mai!... Solo i malvagi si dolgono 
‘ dell’àltroi contentezza, e d’altra parte è cosa tanto 
rara la gioja a’ tempi nostri ! 

Sor. Oh ! sì davvero. 

Anib. Ciò non ostante vi confesso che invidio la 
prospera vostra sorte, a cagione... 

' Sor. Capisco , capisco... pover’ uomo ! e non c’ è 
più speranza ? 

Amb. Nessuna. 

Sor. Tigri! vere tigri !... incrudelir cosi contro un 
■ vecchio! Non v’è più niente di sacro per costoro!.. 

niente.... nò in terra, nè io cielo... oh mio pen- 
• nello! spunti il giorno propizio, e a te toccherà, 
toccherà a te a vendicarci. 

Amb. In qual guisa? 

Sor. {con grand^enfasi) Io |i ho veduti. questi mo- 
. stri con volto umano, li ho veduti, e il dì verrò 
.che infliggerò loro un castigo straordinario, for- 
midabile j eterno, e tramanderò le loro efflgi al 
disprezzo e all’esecrazione della posterità. 

Amb. E fu per un ritratto che vi arrestarono? 
Sor. Sì, per un ritratto del nostro principe e mio 
particolare benefallore ch’io per gratitudine a 
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per affettu portava sempre appeso ai mio colio, 
lino dei tanti delatK-i dei Torriani, ch^ io cre- 
deva amico mio sviscerato, mi rese ii bei ser- 
vizio di accusarmi alla podesteria di giustizia. Ma 
amico miol con voi posso parlare, con voi che 
siete uno tra i fedeii dei 'Visconli! sperate, amico 
mio, consolatevi, ebe a questi traditori forse man- 
cherà il tempo di immolare in voi un'altra vit- 
tima alPeiferata loro crudeltà. 

j4tnb. Ob ! -che cosa dite ? 

Sor. Accostatevi e parliamo piano, che qui hanno 
orecchie anche le muraglie. Io era innanzi a'miei 
giudici, che avevano terminato di esaminarmi, e 
mi avevan detto di tornare al mio carcere e quivi 
aspettare il mandato del mio rilascio, e già m'ac- 
cingeva a raggiungere fuor delia porla gli sgherri 
che mi avevano accompagnato, allorché veggo en- 
trar nella sala trafelato, ansante e pallido in volto 
un uomo, che, a giudicarne degli arnesi, dev'es- 
sere un conGdente di quel tribunale. Era tanto 
fuor di sé, che mi passò innanzi senza vedermi, 
ed accostatosi ai giudici, disse loro con voce in- 
terrotta dall'anelito e soffocata dalla paura: u Si- 
gnori, le cose nostre declinan al precipizio vv. Dissi 
allora fra me: Le cose loro van male? andran bene 
le nostre, e quatto quatto mi ritirai dietro un pa- 
ravento donde poteva udire senza essere veduto. 
E quegli, ripreso li fiato, seguiva a dir cosi. « Sì 
o signori, al precipizio: dai nostri guerrieri al 
campo di Gorgonzola fu arrrestato un messo- ed 
iutercetlata una lettera che Pagano della Torre 
aveva spedila al capo degli avventurieri Lodrisio. 
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E per essa fu manifesto come e da quanto tempo « 
il Pagano mantenesse segrete intelligenze con Lo- 
drisio, come a costui palesava ii piano della Cam* 
pagna , acciocché il nostro esercito fosse tutto 
distrutto e togliersi quindi ogni impaccio per al- 
zarsi alla signorìa di Milano che prometteva poi 
di dividere con esso Lodrisio. Udito ciò, tutti i 
nostri guerrieri profondamente indignati conven- 
nero in questa sentenza: che disperata era la sa- 
late della patria ) sotto qualunque stendardo che 
quello non fosse della legittima podestà. Detto e 
fatto! Levarono il campo e gridarono viva Mi~ 
tono, corsero a raggiungere l’armata dei Visconti, 
che come Ggli del ior fallo pentiti, lietamente li 
accolse, e di iodi, e di donativi e di speranze U 
rimunerò ». Rannicchiato nei mio nascondiglio 
io non capiva più nella pelle per Pallegrezza!... f 
miei giudici che poco prima avevano squadrato 
me con occhi da basilisco , ora con dimesso Io 
sguardo e Qoca la voce dicevano: uChe sarà quan- 
do di ciò giunga il grido in Milano, se pur già 
non è giunto? E che dice Pagano?...» e il nauzio 
soggiungeva: u Già per suo cenno entrano ad ogni 
ora nuove lancie in Milano o sono sparsi per ogni 
via esploratori ed armigeri, e a voi espressamente 
comanda di nulla rimettere, ma bensì di aumen- 
tare di vigilanza e rigore nel vostro uffizio, » e 
ciò detto, ii nauzio s’inchinò ed uscì dalla sala, 
lasciandovi i giudici esterrefatti e tremanti. 

AvfSt. Ob! ebe ini narrate!... deh! voglia il oielo!... 

Sor. Si, il cielo vorrà il trionfo della giustizia, ma noi 
dobbiam pregarlo perché io affretti, altrimsnti... 
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/Imb. V’iatendo, altrimeoti Dio sa quant’altre ¥it- 

• Urne immoleranno prima costoro... 

Sor. Ne volete un esempio?... I giudici non si erano 
j ancora ben ricomposti dalla paura, ed io m’era 
" appena mosso per uscire dal mio nascondiglio , 

; avvertendo i giudici che si erano dimenticati di 
. me, quando vedo farsi loro innanzi un uomo pai-* 

• lido, ansante, colla fronte bagnata di sudore... il 
■ quale guardandosi intorno con grande circospc- 
t zione e con voce rauca e quasi soffocata, veniva 
: a dichiarare che il marchese di Como Girolamo 
- Olgiati aveva divisato di emigrare e che già tutto 
. era in pronto per la sua fuga. 

jimb. Oh gran Dio'... joi dunque avete veduto il 
delatore del mio padrone?... 

Sor. Ah! è il vostro padrone queirinfelice? 
y4mb. SI, sì! ma ditemi... il nome di lui... il nomo 
, del delatore... ve lo ricordate? 

Sor. Ti è pur noto che quando un uomo commetto 
. una viltà, fa ogni sua possa per conservare Pano- 
nimo; e poi allora io stimai che fosse U punto di 
< ricordare-a’miei giudici che si erano dimeiiticali 
, di me, e ch’io mi era tenuto iu rispettosa distanza 
aspettando che ordinassero di tradurmi di nuovo 
t;j9lle carceri. Stupirono essi in vedermi e^i mur- 
. sero le, labbra , e fecero ogni ior foi^a per Icg- 
c /Inermi l’animo in volto; ma do feci il. sembiante 
di .9hi allóra si desti dal sonno, e quelli presi al- 
l’amo dalla mia astuzia, mi fecero uscir dalla sala 
e rkondurre in prigione. > • 

,/4fRb. Ah per pietà ! buon giovine, appagate le mie 
inchieste. Non potete darmi un indizio almeno. 
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un indizio del sembiaule, della statura, degli ar- 

. nesi del delatore... 

Sor. Obi non mi scorderò mai di que’liuearaenti !.. 
Farmi ancor di vederlo quel suo volto pallido, 
scarnalo, spirante la cupidigia, mista al terrore, 
quel suo sguardo furtivo, errabondo... quelle lab- 
bra tremanti... quel sorriso convulso... 

Jmb. E nulla rilevaste dalle parole di lui perchè 
si possa?... 

Sor. Nulla, nulPallro. • . ■ 

jJrtìb. (scoraggiato) Ob rabbial e resterà dunque im- 
punito! ed io non potrò... 

Sor. Ma se tanto vi preme di conoscerlo, io posso 

soddisfarvi. 

j4mb. Oh! e come... 

iSor. Conoscevate lutti quelli che frequentavano la 
casa del vostro padrone?... 

Jmb. Tulli dal primo all’ultimo. 

Sor. Ottimamente. Sappiale or dunque che, mrnaio, 
appena dal tribunale, ho subito con pochi segni 
ritratta l’elBgie di quel malfattore... e questa farà 
parte anch’cssa della raccolta di ritratti dell’epoca, 
che, come vi dissi, ho divisalo di fare a suo tem- 
po... (fruga riel cartellone che uscendo dal car- 
cere avrà portato seco, e ne trae V effìgie) Ecco 
l’elFigie di quel bel fiore di virtù ! 

Jmb. (vedutala appena, mette un grido soffocato) 

Ab! è desso! 

Sor. Lo ravvisate?... oh! lode al cielo che non mi 
è venuto meno l’ingegno!... 

Amb. No, signore... no, no, vi siete ingannato. 
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Sor. Ma se a colpo d'occhio P avete conosciuto!... 
jittib. (abbandonandosi sur una tedia) Ahimè! ahimè! 
Sor. Ma il vostro turbamento... e l'orrore che nei 
sembiante vi si dipinge... chi è dunque questo in» 
fame?... un servo, un amico dell'Infelice marchese? 
e forse uno de'snoi congiunti ? già siamo a giorni 
tanto nefandi da aspettarsi tutto!... 
jtmb. (con (sforzo) No, signore... no !... colui ha tro> 
dito !... 

Sor. Il suo benefattore. 

jitnb. SI, si... appunto... il suo benefattore. 

sòr. (inorridito) Ah barbaro! 

Quegli che Qn dall'infanzia gli prostese libe< 
rate la destra, lo tolse dall'obbrobrio, Io sollevò 
dall'indigenza... 

Sor. (e. s.) E questo mostro avrà forse pur anche 
vivente il padre? 

^nib. (con grido involontario) No, no... non ne he 
più... 

Sor. (sospettoso del vero, guardando fissamente in 
^ volto ad Ambrogio) Sia cosi ! che altrimenti lo uc« 
ciderebbe di vergogna ! ma voi non cessate d'im- 
pallidire e tremare... oh giusto Iddio.... sarebbe 
mai quel triste... ah buon vecchio... 

Car. (comparendo alta porta d’ingresso) Carlo Sor- 
delli in libertà. 

Sor. Oh! le hai trovate le chiavi ?% 

Amb. Andate, buon giovine... andate con Dio. 

Sor. Ma prima vorrei... se potessi... 

Car. Carlo Sordelli, vi avrebbe preso il grillo di 
restar qui? 

Sor, Non bo questa intenzione, (pot ad Jmbrogio) 
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Eppure vorrei trovar modo di esservi oUle, di eoo* 
solarvi... 

Jmb. Grazie !... già avete fatto per me quanto era 
in voi... vivete sano e felice. 

Sor. Ah! se ho indovinato la verità , misero vec* 
cbio, vi assista Iddio... perchè gli uomini... oh... 
gli uomini non hanno conforti per voi. {parte com~ 
mosto e dietro lui il carceriere) 

SCENA IV. 

Jmhrogio rimasto aofo, oppresso dal dolore, si guar- 
da intorno come istupidito, poi ti scuote, si batte 
la fronte, si alza, e vacillando si porta innanzi 
td esclama) 

£ desso ! mio iìglio!... sì, si, è desso... non posso 
più dubitarne.^ E son io... son io che diedi la vita 
a tale assassino!... son io... e quando nella sua 
fanciullezza io Io vedeva debole, malaticcio, tre* 
mava per la sua vita, e passava giorno e notte a 
. pregar Iddio che si prendesse la mia per conser* 
vare la sua... Oh ingrato!., ingrato ! Avrei dovuto 
pregar Iddio e scongiurarlo colla bocca per terra 
' di richiamarti a sè... avrei dovuto io, io medesimo 
nella tua culla, colle mie mani medesime soflb* 
c arti. E perché questo misfatto?... perchè?... Ab! 
quella lettiga ! e il tesoro che uniti vi chiudem- 
mo!.. oh! vergogna, vitupero, infamia eterna so- 
pra di noi ! Ma tollerare non devo che cada sopra 
di OD altro il .sospetto... Mi darè animo e confes- 
serò tutto, tutto al signor marchese. Non voglio 
porti seco nel sepolcro Tidea... Che ascolto? 
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di chi rimbombano i passi sotto queste orribili 
volte? Un fragor d’armi.... Ah! son dessi certo-, 
son dessi , che vengono a prenderlo , ed io non 
posso fargli scudo del mio corpo estenuato! [corre 
alle stanze del marchese) Egli riposa... è immerso 
in profondo sonno e tranquillissimo! Sciagurato 
figlio! tu non dormirai più così! Oh che vedo! 
per adagiarsi meglio egli ha posalo là là sulla 
sedia il suo mantello e i suoi distintivi! Oh! 
qual raggio di speranza m’illumina!.... se io in 
^ vece sua l’ indossassi l’età , la flgura pas- 

serebbe tempo... e... forse prima che fosse sco- 
perto il pietoso inganno, potrebbe il Visconti 
colla sua armata... c anche prima di lui potrebbe 
Milano, saputo il tradimento dei della Torre.... 
rialzarsi in favor del principe suo... e allora... oh!... 
allora la mia morto avrebbe fruttato vita e libertà 
al mio augusto benefattore... oh ! sì, sì... è Dio, 
Dio medesimo che mi ispira. La negligenza dei 
custodi in questi giorni di confusione, di sangue... 
non ho io udito, io medesimo, che neppur curano 
di verificare lo vittime?... chiudete dunque, tigri, 
chiudete gli occhi anche questa volta... (recando^* 
ansioso verso la stanza del marchese) Oh sì, sì, 
che Dio vuol secondarmi, perchè prolunga il sonno 
del mio innocente padrone I Giusto Iddio ! un mo- 
mento... accordami un sol momento, e poi acco- 
gli, deh! accogli sotto il manto della tua miseri- 
cordia questo tuo servo infelice... questo misero 
^ ■ padre... da un. figlio, dal proprio suo figlio atro- 

reniente disonorato, {enti a ì (lindissimo nella stan” 
za del ma re /use) 
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SCENA V. ' ■ 


53 


Il Carceriere e Patquoh. 

Gir. [spingendolo innanzi) Eh pnssa, se ne hai la 
permissione. 

Pat. Non vale la pena... poteva aspettare anche nel 
cortile. 

Gar. Oibò! credi perchè si vive in prigione, che 
non siappiamo le creanze!... hai chiesto di tuo 
padre, eh!. . , 

All. (dandogli una carta) SI... ed ecco l’ordine di- 
metterlo in libertà. 

Cor. Un condannato! 

Pat. No. 

Car. Un detenuto? 

Pat. Ma no, era al servizio di un prigioniero, che, 
per quanto dicesi, è già uscito... di qui. .. cd io 
temendo che quei povero vecchio soccombesse 
al dolore... 

Gir. Via , avanti : hai una maniera asmatica di 
esprimerti... • ’ ‘ 

Pat. Mia moglie anch’éssa n’era inquieta assai, éd 
anzi voleva venire in persona a prenderlo, ma ia.. 
non Parete veduta mia moglie? 

Che.. (Moglie, padre... a quel che sembra , costui 
non sa più che cosa s’abbia fatto della sua fami< 
glia!...) Quando l’ultimò nostro condannato sarà 
uscito, verrai tu a sbrogliare la tua matassa c a 
legliere tuo padre di qui, se c’è o se pure non 
è ritenuto per altre ragioni .... oh diavolo , le 
quattro sono suonate, od io npn pensava...: (c/iùi' 
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mando verso la stanza del marchese) Coiidiinnat» 
Girolamo Olgiati. 

fas. Olgiati!.. . che dite?... il marchese di Como?... 
Car. Il già marchese vuoi dire? 

J^as. È ancora nei carcere? 

Car. Se le carte non fallano. 

J^as. In quella stanza... 

Car. SI, ma per poco, ed ora verranno a prenderlo. 
J°as. Oh Dio! se avessi saputo... io credeva... mi 
' avevano assicurato... e attraverserà questa sala?... 

Car. Passerà sotto quegli archi là in fondo. 

Pas. (Sopportarne l’aspetto io... è impossibile!.... 

si esca... si fugga!...) (per partire) 

Car. Non si esce. 

J*as. (al carceriere) Come? io non posso uscire?... 
perché?... 

Car. Perchè nessuno può uscire se non dopo tra* 
sferilo un condannato: questa è la regola. 

JPas. (È cosa orribile, spaventosa... dove celarmi?...) | 
Car. Che cosa è? che cosa è? Ti fa paura forse 
un condannato? non sai questi chi sia, è uno tra 
• ì fedeloni dei Visconti!... e tu non oseresti guar* 
darlo io faccia? V igliacco! (chiamando ad atta voce) 
Condannato Girolamo Olgiati. 
jdmb. (esce dalla stanza che é in fondo al corridojo^ ^ 
ravvolto neW assisa militare ed U mantello del 
marchese) i 

Pas. (Dove mi nascondo!) (si porta verso il prosee^ , 
nio e sempre atterrito e tremante^ non osa mai | 
volgere gli occhi verso gli altri) ^ 

Car. (parlando verso la porta d'ingresso) Apriamo. , 
agli armigeri, (a queste parile oda^ il tocco d'una 
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squilla a cui m succederanno in tempo indicato 
altri due. Intanto al primo ti vede comparire 
sotto gli archi un drappello di armigli) 

Pas. (Ab che mi sento morire.) 
dmb. {genuflesso sotto Parco) (Dio, aiutami delia 
tua mano, fino ai ponto estremo. Possa il padre 
espiare almeno il delitto del figlio ! io tremara 
di vedere il mio padrone a destarsi, ma lode al 
cielo egli dorme ancora, (sbalza) Addio, il migliore 
fra gli nomini... addio per sempre. 

Car. {al capo degli armigeri) Ecco il nome di lai, 
e la sentenza, {colie spalle voltate ad'Ambrogio) 
Pas. {e. a.) (fi non escono ancora f) 
dmh. Cbi è fioeiruomo là in fondo?.... (Ab! non 
m^inganno !... é desso !... qoi... io questo momento! 
ab ! è venuto per assicurarsi.... infame fino agli 
eslremil... Vilissimo delatore!) 

Pas. (Un gelo niortalc mi discorre ogni vena!) 
doA. ( sempre fra sè , e sogguardando Pasquale ) 
Sopra di te maiedL... Ma , alla maledizione dbe 
sopra di te hai ricbiamata dal cielo e dalia terra, 
ai congiongerà quella ancora dHuo padre?... Ob! 
no: la voce del vecchio morente non si apre cbe 
alla preghiera ! {si pone fra gli armigeri ed esce 
con essi ed il carceriere) 

Pas. {dopo aver sogguardato con terrore) fi nsicito... 
ed io viro ancora?... sentirlo là... a me vicino, e non 
osar di riguardarlo! e quel fremito... e quei gelo di 
morte mi dura ancora!... ab! se io non esco... o 
non fugo di qui... non posso liberarmi da questo 
tormento... {si avvia) e... e mio padrfa? ora non 
potrei sustCDeroe T aspetto.... verrò.... verrò più 
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lardi a prenderlo... bì fogge..: Ma per dove sono 
entrato? Veggo doppj gli oggetti... Par che la terra 
mi manchi sotto i piedi... di là; mi pare di là... 
{odesi un altro tocco di squilla) Oh!... oh!,.. Pabisso 
si apre per ingoiarmi... {parte fuggendo quasi car^ 
-pone) 

SCENA VI. 

Girolamo solo. 

{Dopo lungo silenzio esce^ soffermandosi sulla Stiglia 
della sua stanza dice:) Chi è mai qaelP oomo che 
vedo colagglù fuggire a precipizio ! E per chi sarà 
questo tocco della funebre squilla?... QuaP altra 
vittima mi precede al supplizio?... Oppresso dalla 
stanchezza io mVra addormentato , allorché una 
. squilla... Ma e Ambrogio dov'è?... Pho lasciato qui, 
e mi aveva promesso di aspettarmi !... Prossima 
esser deve Pora della mia morte, e... ah ! ecco... 
(suonano quattro ore e mezzo) Che ascolto? soq 
quattr^ore e niezzo, e a che questa tardanza?... 

, che cosa è accaduto di nuovo? Essi che sogliono 
affrettarsi e non ritardare, quando si tratta... 

SCENA VII. 

Cecilia, il Carceriere e detto, indi un Banditore. 

Cee. {difuori) Mio padre!... voglio vedere mio padre. 
Gir. Ah! Cecilia... 

Cor. {di fuori) Non si può. 

Gir. Ecco ciò ch’io temeva. 

Ose. («. s.) Voglio vederlo, voglio vederlo 
Cor. (e. s.) No! no. 

Gifj. Cecilia, figlia mia!. 
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Cee. (e. Si) Ah è-dfisso!.. lasciatemi, lasoiatemi. (entra 
correndo seguila dal carceriere) Ah padre mio!... 
Cbr. È an diavoletto color di rosa, costei!.... 

Gir. Diletta figlia i 

C$c. Ab! sei tu padre, sei tu?... (s*abàraca‘ano) 

Gir. Ob! perchè sei qui venuta?... > 

Ccc. Mi avevi ingannata... ma seppi lotto e fuggii... 
e qui venni volando... ora piu non ti lascio... No, 
00, non più mai; non c'ò più forza umana che 
possa strapparmi dalie tue braccia ! ' 

Cor. Intendiamoci! quésto dunque è tuo padre? 
Cec. SI signore, e se volete... 

Car. Ah! questi è' il buon vecchio, di cui Paltro 
• è venuto a domandare. SI, sì, ora capisco, e sbri-^ 
gali dnnque e conduci via tuo padre. 

Cee. (sorpresa) Ch’io lo faccia uscire.... 

Gir. (c. s.) Come I • ì 

Car. Che vuoi tu ch'io ne faccia se non è condan< 
nato, nè detenuto? . 

Cee. (più sorpresa) Egli... 

Car. £ già stato qui tuo marito... . > . 

Cfc. Mio marito?... 

Chr. E mi ha consegnato Tordino di rilascio, sic-* 

'■ chè puoi portartelo via liberamente. . .1 . ' 

Cee. Portarlo via... io!-.. 

Car. Sta a vedere che me lo porterò io sulle spalla 
fino a casa sua... 

Cec. No... no... lo udite padre mìo ? andiamo... 

Gir. (a bassa voce a Ccc.)È un errore.... non posso..; 
Cee. (Zitto per carità) Non è vero signore che dob- 
biamo andarcene? 

Car. E presto, giuro al ciclo, che noi abbiamo bi- 
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sogno di posti pei nuovi ospiti, ed ora che il eoo- '' 
dannato Girolamo Oigiati se n'è ilo, bisogna che 
io rassetti ia sua stanza per un altro, {entra per 
poco nella stanza ^ ed esce poco dopo) 

Cec. {con istupore) Oigiati ?... 

Gir. Se n* è ito... oh Dio !... Dio !... chi è ito per 
me?... ah me infelice!... ora ci penso! Il mio man* 
Cello che più non trovai sulla sedia!... Ambrogio!... 
Dov'è Ambrogio?... Voglio vederlo subito... egli 
solo poteva... egli solo... 

Cec. Padre mio... in nome dei cielo... {odesi U terzo 
colpo di squilla) 

Gir. Ah! questo segnale... 

Car. E siete ancor qui? questo è il segnale dell'ese- 
cuzione. 

Gir. Ab corriamo... 

Car. Quel che è fatto è fatto. 

Gir. {con voce soffocata piano alla figlia ^ mentre il 
carceriere sta aggiustando alcuni moHli in fondo) 
Oh Dio! oh Dio !... povero Ambrogio... 

Cec. Padre mio, per carità, tacete: già più non po« 
tete salvarlo. Venite padre mio.;. 

Car. Sarebbe ora che ve ne andaste. Costui fa più 
smorGe ad uscire che non ne fanno gii altri per 
entrare... 

Ban. {per via) a Sentenza del già marchese Giro- 
lamo Oigiati , ora giustiziato , co' nomi de' suol 
cohiplici e sua eondanna ». 

Gir. (Oh eroe dell'amicizia! Nobile e degna crea- 
tura!... ti accolga nel suo grembo l'eterno!) 

- wmt DBrj.'aTTa SBCOtfoo. 
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LA CASA DEL DELATORE. 



INTERLOCUTORI 


Pasquale 

Bblluomo^ 

6uGUELMo‘-SERREU.o»r, ufBzl«le (l<*i Visconti. 
Anastasia. 

Carolina, moglie di Pasquale. 

Un Fanciollo di 3 in 4 anni. • ; 

Garzoni. 

Sellai. , . 

Soldati Viscontei. 

Voci del popolo. 
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ATTO TERZO 

* » » 


li teatro rappresenta P interno della retroboltcsa 
di Pasquale. Nel Tondo è il magazzino, dove si 
vedono parecchie lettighe in una rimessa. In 
fondo al magazzino è un portone che mette sulla 
strada e che si aprirà solo alPuItima scena. Sul 
davanti del teatro a sinistra è la porta delia ca> 
mera da letto, e dirimpetto a questa la porta 
d'ingresso. Sospesi al muro veggonsi parecchi 
arnesi e istromenti : la scena è addobbata d'un ’ 
armadio, una tavola e alcune sedie. 

SCENA PRIMA 

■ ■ ' ^ •. 'A » 

Alzato il sipario si vede Carolina tutta intesa a 
pulire un ritratto di grandezza naturale. Ana- 
stasia entra per la destra dello spettatore. 

Am. Buona sera, amica mia. 

Car. Oh! cara Anastasia, siete voi? 

Ana. Non è per anco tornato a casa vostro ma> 
rito T ^ 

Car. No ancora, ma non può tardar molto. • 

Aua, lo era venuta per domandargli un servizioc- 
ciò... Che fate là di bello ? * 

Car. Non vedete? polisco un quadro. ' 

Aua. Poter del mondo ! ()uello è il ritratto del 
povero signor Olgiati ! ■ : 
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Car. Di lui!... di lui!... Pho comprato poc'anzi 
alPasta che si fa al suo palazzo. 
j4na. Cosi presto?... 

Car. Eh quando si tratta di far male, costoro che 
abbiamo oggi alla testa de* pubblici negozj non 
perdono tempo. 

^na. E voi Carolina T»«« 

Car. Ed io, ad ogni costo non voleva che questo 
' ritratto cadesse in mano di avidi rivenduglioli o 
d'uomini indifferenti. Era un angelo di bontà 
questo signor marchese. La mia famiglia, che 
come sapete, era un giorno fra le più chiare di 
questa città , caduta poi in basso stato , fu da 
lui generosamente ajutata, e volle ch'io ricevessi 
a sue spese una nobile educazione- nel ritiro di 
Santa Chiara. Morti i miei genitori, egli ne tenne 
le veci; e rammento ancora quel giorno, in cui 
con molto riserbo, quasi' temesse del mio rifiuto, 
mi esibì la destra di un umile artigiano... come 
. egli disse, ma onesto giovine: ed era Pasquale, 
a cui poco dopo non già solo, per ubbidienza, 
ma per inclinazione eziandio mi congiunsi, ed 
il marchese mi fece la dote, e fornì a Pasquale 
i mezzi di menare una vita agiata e tranquilla. 
E però questo suo ritratto starà sèmpre con 
noi... qui almeno sarà guardato sempre con sen« 
timento di gratitudine e con venerazione... Mio 
marfu) sarà contentissimo d' averlo sempre di* 
nanzi agli occhi !... 

jina. Bene! brava Carolina ! Ora vi amo e vi stimo 
più di prima. 

Cor. àjulaiemi dunque ad appenderlo alia parete. 
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Jna. Con tatto il cnore. ( lo appendono sopra irn 
ripostiglio praticato nella parete) Povero nomo ! 
è proprio lui!... mi par di veder lai in persona !.. 
Lo amava molto ancor io, e feci quanto era in 
me per salvarlo. 

Car. Davvero?... 

^na. E se avesse dato retta alle mie .parole.... 

bastava cbe fosse partito ancora prima... 

Car. E sua Ogiia , quella buona e bella giovine , 
dov’ è ora... 

'./ina. A' casa mia. 

Car. A casa vostra?... 

/ina. SI , ma in ano stato che fa compassione : 
non ci fu modo di tenerla: ha volato a viva 
forza recarsi alle carceri della MalastelU : io ve 
Pho accompagnata 6no alla porta, e poi ho detto 
' a Bellnomo cbe andasse a ritornela : quasi quasi 
pregherei Dio che non fosse giunta a tempo colà. 
Car. ( con gesto di compassione ) E infatti... una 
separazione tanto crudele!... Oh miseri! miseri!.. 
/ina. E dire cbe non si è potuto sapere Onora chi 
P abbia denunziato ! Come si danno al mondo 
simili scellerati... è forza il credere che costoro 
non abbiano nè moglie nè figli.... 

Cbr. Sono mostri!... 

/ina. Giuro al cielo, cbe se mio marito fosse ca> 
pace di sì nera azione... voi sapete se io sono 
una buona donna... ma lo strangolerei... 

Car. Ed io andrei lungi da lui a mendicar con 
' mio Aglio un tozzo di pane... e forse morirei del 
dolore!... 

Ahq. Morire... sarebbe una pazzia!... Sì> brava, 
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lasciarli vedovi perché poi ridano alle nostra 
spalle!... Booo per me che di mio marito. non 
posso dubitare, ed .anzi ho tutte le buone ra- 
gioni di lodarmene... Del vostro non parlo, che 
fuori d’essere un po’ troppo serio e taciturno... 
Cor. SI, noi nego, è di temperamento mal.inco- 
. riico, e talvolta iracondo, ma... •. • 

Ma è la crema dei* 'galantuomini : io so^ lo 
so, e mi consolo con voi, ; . • > 

Car. Yi ringrazio. Ma dite, Anastasia, non pWem- 
mo anche noi ajntarvi a giovare in qualche modo 
a q^uelia povera giovine, la signora Cecilia? 
Ana. A dirvela schietta, per essa appunto sod qui 
i venuta. : , . . 

Car, Che cosa possiamo faro?... • 

•Ana. Bisognerebbe che vostro marito m’ impre- 
stasse una piccola somma da sovvenire alle più 
stringenti occorrenze di queHa fanciulla, poiché 
I se ho da dirvi il vero, mio marito ed io abbiamo 
. SI qualche frutto de’ nostri lavori, ma questo in 
. pochi giorni sarà consumato', c non vorrei che 
' la fanciulla si accorgesse... ^ 

Car, Capisco, e figuratevi so ci goderà l’animo di 
potervi servire? è vero che adesso Pasquale è 
in qualche angustia di denaro, ma... ' ~ > 

Ana. Com’ è io angustia, se guadagna tanto con 
quelle lettighe vecchie che vende per nuove? 
Car. Basta... io non cerco troppo addentro, in que- 
* sta materia, perchè non mi: spetta direttamente : 
ma voi fate una cosa. Pasquale verrà fra poco 
a cena, e verrà con suo padre che aveva seguito, 
il marchese, in prigione... è riuscito .a Pasquale 
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di ottenere che Ambrogio fosse rilascialo in li- 
bertà: restale a cena con noi... 

Àm. Sorella mia^ non ho fame. ’ • ' 

Car. E neppur io!... ma intanto si passa U tempo 

‘ conversando; così mi farete il piacere di custo- 
dire la casa, fìnch'io vada a riprender mio Qglio, 
cbe^ prima di andar alP asta ho lasciato da sua 
madrina. 

Afta, Resterò per non disgustarvi. Già son sicura 
che Belluomo avrà pensato alla signora Cecilia. 

Car. Oh ! senza dubbio : aspettatemi dunque che 
vado e torno subito, (si avvia alla porta a destra, 
e subito vi si ferma sulla soglia , guardando 
verso resterno) Ma ciò è ben singolare !... 

Ana. Gb' è stalo ?... perchè non uscite?... 

Chr. Anche un’ora fa , mentre me ne stava affac- 
ciata alla fìncstra, ho veduto comporsi qua e là 
per la via molti gruppi di cittadini , e dai più 
prossimi ho udito proferire il nome di Visconti 
con tuono enfatico, singolare c giulivo... 

Ana. E ancb’ io, venendo a voi, ho veduto duo o 
tre di questi drappelli... 

Car. Sarebbevi qualche novità contro i Torriani? 

Ana. E a prò del nostro legittimo principe?... Oh! 
il cielo vi facesse indovina!... 

Cbr. Ne abbiamo bisogno. Ora fa nostra città è 
proprio una nave senza nocchieri , e tutti senza 
cuore e senza giudizio. Vogliono far tutti da pa- 
drone. 

Chr. Miserabili !... c non sanno essi che chi non 
sa esser padrone di sè stesso è sempre schiavo- 
F. 376. La Lettiga dell’JSmigrato. 8 
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di tutti !... A buon rivederci Anastasia (esco per 
la destra) 

Ana. Che buona donna è questa Carolina,!. Le 
voglio bene assai, ed ho paura che non sia tanto 
contenta e felice con suo marito, quanto se ne 
vanta. Dice che suo marito non ha deiiaro... Ma 
che fa dunque Pasquale de' suoi guadagni?... 
Eh ! metterà a frutto, darà ad usura... Buon prò 
gli faccia, ma senza invidia (odesi picchiare alla 
porta) Chi batte? chi è? 

SCENA II. 

Belluomo e detta. 

Bel. (di fuori con wce soffocata) Moglie mia , sei 
là dentro? 

Ana. Oh ! Belluomo, sei tu ? 

Bel. SI, cara metà, apri all'altra tua metà. 

Ana. {prima di aprire) Che vieni a far qui? per- 
chè hai lasciata sola la signora Cecilia? 

Bel. (c. s.) Damigella Cecilia è in luogo di sicu- 
rezza, ma io devo parlarti ad ogni patto. 

Ana. Mio marito questa sera ha una voce nuova... 
che mai sarà? (apre) 

Bel. {comparisce sulla soglia coperto il corpo (Turut 
pesante armatura e con grande morione in capo.) 

Ana. Misericordia!.... mi sembri un arsenale am- 
bulante. 

Bel. A monte gli scherzi... 

Ana. Ed infatti ti vedo sparuto e pallido come la 
morte. 
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Bel. Mi maraviglierei di esser rosso. 

Ana. Che diavolo Tè accaduto? 

Bel. A me niente... 

Ana. E perchè ti sei cosi tutto coperto di ferro ? 
per batterti forse? 

Bel. Anzi, per non battermi, per non essere rico- 
nosciuto. ' 

Ana. Ma spiegati insomma: { Torriani forse?... 

Bel. Chi era alto è lì li per cadere , chi era ca- 
duto è lì lì per rialzarsi... 

Ana. Sarebbe vero ? 

Bel. Zitta!... vieni qui, moglie mia, e ti darò due 
notizie da farti trasecolare. 

Ana. Gran cosa dev^essere! 

Bel. I vivi muoiono... i morti rivivono... 

Ana. Beiluomo, diventi matto? vuoi farmi uscir 
dai gangheri. 

Bel. Chi è più sgangherato di me? Promettimi, per 
caritè , quando saprai le notizie di non tradire 
co’ tuoi soliti strilli d’allegrezza il segreto che 
ancora per poche ore è necessario di conservare. 

Ana. Oimè, che mi togli il fiato!... Sì, ti prometto 
ciò che vuoi... ma dimmi che cosa c’è di nuovo. 

Bel. Sai tu chi ora è in casa nostra? 

Ano. Bella domanda! damigella Cecilia. 

Bel. E con essa?... 

Ana. E con essa chi? 

Bel. E con essa moglie mia tieni il fiato , non 

orlare... e con essa il marchese Girolamo Olgiati. 

Ana. {arretrandosi impaurita) Oimè!... mio marito 
è malto! 

Bel. Credeva di essere impazzalo quando mi com- 
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parre innanzi; tanto è vero che gii bo detto: 

H Siete in errore, brav'aomo! voi non potete esser 
voi ». Ma il fatto sta eh' è preebanoente lui io 
carne ed ossa, e vive e respira. 

Alta, (saltellando ed abbracciando al collo il ma- 
rito) Oh Belluomo mio, soslienmi che mi sento 
mancare dalla consolazione. 

Beh Farai mancar me, se seguiti ad abbracciarmi 
cdsl. 

Ana. Ma come... cora'è accaduto che non fu giu> 
stiziato?... 

Beh Tel direi volontieri se lo sapessi: ma non ne 
capisco un zero e mi pare che non ne caoisca 
niente neppur esso , perchè è torbido , agitato , 
piange, singhiozza e » accasa della morte d'un 
altro... 

Ana. E l' altra notizia che devi darmi, qual' è ? 

Beh Non passeranno molte ore e Milano sarà sot- 
tosopra ed il Visconti vi entrerà trionfante , ed 
i Torriani saranno sconiUti , discacciati , anni- 
cbiliti. 

Ana. Dici tu il vero ?... Tornerà il nostro legittimo 
principe?... 

Beh Sì ; ma il suo vessillo sarà qui rialzato anche 
prima ch'egli ritorni co’ prodi suoi difensori. 

Ana. Ed intanto che^fanno i Torriani? 

Beh Tutti i capi della fazione non pensano ad al- 
tro che a farsela a gambe. 

Ana. Malvagi nella prosperità/... vilissimi nella sven- 
tura ! E da chi le sai queste belle cose? 

Bel. Dal signor Eugenio Lampugnaui , del quale 
sono andato in traccia per ordine del marchese. 
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jÌno. Figurali le meraviglie che avrà fatto... 

Bd. Quando gii ho detto che il marchese era vivof 
Impietrò per un istante, poi fece un salto per P al- 
legrezza, iodi mi prese per mano e mi fece tornar di 
volo a casa nostra, dove, Qgorati che scena è suc- 
ceduta. Si rideva e piangeva ad un’ora, e quando 
cessò quella specie di convulsione, si pensò subito 
ai mezzi di mettere in salvo il marchese e sua Ogiia. 
jina. Ma subito! 

Btl. Questa notte. 

^na. Come? 

Bel. Per buona sorte il signor Eugenio , il quale 
ba giurato ai marchese di abbandonare le inse- 
gne degl’ ingiusti Torriani , perchè ha saputo il 
tradimento di Pagano, e di prendere quelle dei 
Visconti: il signor Eugenio, del quale ora i Tor- 
riani sgomentati hanno maggior bisogno , aveva 
da essi ricevuto un brevetto in bianco per certi 
carriaggi di guerra, dei quali ora vogliono ser- 
virsi per trafugare le loro sostanze... Siamo dun- 
que restati fra noi d’accordo di approGttarne per 
far isbignare il marchese , travestito da carret- 
tiere culla frusta in mfmo, e la di lui figlia tra- 
vestita da contadina, 
ifno. E noi?... Noi... 

Bd. Noi ee la sbigneremo con essi: il signor Eu- 
genio ed io col pretesto di accompagnare il con- 
voglio , e tu facendo le viste di non volere nel 
pericolo abbandonar tuo marito. 

Bm. Bene !... benissimo!... e dove anderemof 
Bd. Oh bella! a raggiungere il nostro ottimo prin- 
cipe ed il suo esercito. 



70 LA LETTIGA DELL* EMIGRATO 
Ana. OUimamente!... 

Bel. E torneremo con essi, trionfanti in Milano. 
Ana. Ed allora, che feste!... 

Bel. Che baldoria!... . ' 

Ana. Che bei falò!... . 

Bel. Ed al diavolo i Torriani!... 

Ana. E noi tutti contenti e felici!... 

Bel. ed Ana. [saltellando con pazza gioia) Evvi- 
va!... Evviva!... • ^ 


SCENA III. 

Pasquale e detti. 

✓ 

Pas. {appena entrato^ vedendo i due cosi festanti^ 
sostò sulla soglia meravigliato) Cbe si fa in ca< 
sa mia? 

Bel. (Ob diavolo!) 

Àna. (Non ci pensava.) . 

Pas. Si ride e si balia, mentre, dovreste saperla , 
mentre Milano è in pericolo... 

Ana. Lo sappiamo, e appunto per ciò... 

Bel. [piano ad Anastasm) (Giudizio, ch*è oo tor« 
riano de* più arrabbiati. 

Ana. E appunto per ciò dicevatno fra np|, che quanto 
è più grande il pericolo, tanto maggiore sarà la 

gloria de*Torriani nel superarlo ^ con qu^ta 

idea ci rallegravamo. . . ^ 

Bel. (Che slanci di fantasia ba questa mia moglie!) 

Pas. Sta bene, , ma io consiglierei voi , Anastasia, 
di tómarvene a casa vostra, e Belluomo di at> 
tendere alle sue ineambeoze milUari. 
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Bei. Non vedete quanto ferro ho indosso?... io sono 
sempre pronto (a fuggire). 
j^na. Io me ne andrò tosto che sia tornata vostra 
moglie che mi ha pregato di custodire la casa. 
Pas. (preoccupato e con tuono dHntoffermza) Vi 
ringrazio... ma ora, giacché ci son io... 

^na. Possiamo andarcene noi, volete dire? (è gra- 
zioso come una sassata nello stomaco.) 

Bd. (Gentilezze e carrozzieri sono antipodi.) 

Pai. (agitato) (Il rovescio dei Torrianì è imminen- 
te... bisogna che io faccia portar subito la let- 
tiga nella rimessa, e prima del nuovo giorno bi- 
sogna che sia con mia moglie su qnel di Ber- 
gamo!... e costoro non- escono.) 

^na. (Vedi com’è turbato io volto!) 

Bel. (Povero me ! mi avesse udito quando poco fa... 
Pas. (Oh come mi guardano!... sospetterebbero di 
qualche cosa?... eh non è possibile!...) Amici, io 
devo far portar nella rimessa una lettiga che ho 
■ comperato poco fa... Non serve che voi v' inco- 
modiate più oltre ad aspettare... farò io le vostre 
parti con mia moglie..... a buon rivederci, (esce 
per la porta del magazzino d destra) 
sa. (battendosi la fronte) Oh ! a proposito di let- 
tiga... Anastasia, non sai?... 
jfna. No, che cosa?... 

Bel. Il signor Marchese mi aveva spedito in tutta 
fretta al suo palazzo dove già erano messi alPa- 
sta tutti ì suoi mobil4 perchè facessi ad ogni co- 
sto di ricuperare la lettiga in cui doveva fuggir 
.da Milano e nei segreti ripostigli della quale é 
contenuta una somma. enorme» . 
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Ana. Che ascolto !... e così?... 

Bel. E così, presi da lui per non errare tutti i con* 
notati della lettiga, corsi ài palazzo, ma... 

Am. Ma che? non sei giunto a tempo?... 

Bel. Era già venduta. 

Ana. Oh Diol... a chi! 

Bel. Nessuno ha saputo indicarmene il compratore. 

Ana. Oh ! sventura!... e che ne dice il marchese?... 

Bel. Si diede un gran pugno sulla fronte... poi mor« 
morò alcune parole col tuono di chi sospetti di 
un traditore, senza però nominarlo, e la povera 
sua 6glia faceva d’ogni erba fascio per confortarlo. 

Pa$. {di fuori) Non serve, non serve aprire il por* 
tone: può passare di qua!... 

Ano. Ritorna Pasquale... 

Bel. E con chi la discorre?... 

Pas. (e. s.) Guardate di non urtare nell’angolo voi* 
tando. 

Ana. Oh!... quante precauzioni!... 

Bel. {che ti era arrestato al magazzino retroeeds 
sciamando con voce soffocata) Potenza del cielo! 
che vedo mai!... 

Ana. Che cosa!... 

Bel. Quella è la lettiga del marchese. 

^na. Oh!... ' 

Bel. È quella!... tutti gl’indizj confrontano. 

Ana. Ed egli l’ha comprata... 

Bel. Egli la fabbricò... ed egli è l’unico fuori della 
famiglia che sappia esservi nascosto un tesoro. 

Ana. B unico? 

BeL Di tanto capace! ahi di lui!... di lai donqua 
sospettava poc’anzi il marchese!... > - 
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Jna. Ed egli... egli sarà il delatore!... 

Bel. Come pià dubitarne?... 

Ana. E non lo fulmina il cielo!... 

Bel. E non gli cade addosso la casa... quando noi 
ne saremo usciti ! 

Pai. (esce e dietro lui vengono i garzoni thè depon- 
gono la lettiga nel magazzino a vista del pubblico, 
ed egli vedendo i pretti si ferma sulla soglia) 
Come !... siete ancor qui?... vi aveva pur detto?... 

Bel. È vero... scusate... ma un accidente... (con voce 
convulsiva e non osando guardargli in vólto) 

Jna. (c. s.) Una combinazione. 

Poi. Che vuoi dir ciò?... Poco fa.... eravate tanto 
allegri... ed ora... or... siete cosi sgomentati?... 

Bel. Vi dirò: mia moglie vorrebbe... ma io non vo- 
glio, sapete?... 

Jna. Vi dirò io come va la cosa... (non lo mettiamo 
in sospetto) una famiglia cbe ba parteggiato fin 
ora per i Torriani... crede imminente il pericolo 
di CQ^invasione dei Visconti!... gii si è raccoman- 
data, essendo una famiglia caduta io basso stato, 
di ritrovar modo di farla fuggire... ed egli... que- 
sto balordo... anzi qnestMngrata creatura cbe un 
giorno ne fa beneficato, non vuol darsi le mani 
attorno per metterla in salvamento... e dice che 
non sa come fare.... dove rivolgersi.... nè ' come 
comportarsi... ed io Pbo giustamente rimprove- 
rato, ed ho pianto e tvemo per qnegPinfelici, ed 
egli è qui, come vedete, confuso... pien di paura, 
e immobile come una pietra. (Ohimè!... sudo fred- 
do da capo appiedi e non posso sostenere la vista 
di questo scellerato.) 
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P<u. E p«r cosi poco vi confondete?.... Invece di 
starvene qui colle mani alla cintola, andatevene 
subito al consiglio di requisizione e domandata 
un mezzo di trasporto che non sarà ricusato a 
questa famiglia, se véramente parteggiò sempre 
per i Torriani.... ma andatevene subito... ‘(non mi 
par vero di togliermi quest’imbarazzo, (ai garzoni) 
Giovinotti avvicinatevi alla rimessa ed aspettatemi 
là, cbe vado a prenderne la chiave nella mia stanza 
da letto , e subito son di ritorno, {entra nella 
stanza a sinistra) 

Ana. {guardandosi dietro dice mormorando) Cane, 
orso, tigre, ti sbranerei se potessi, colle mie mani! 
Bel. (che alle parole di Pasqule u Un mezzo di tra* 
sporto r> si sarà scosso violetttemente, come fosse 
colpito da opportunissima idea, ora spia di sop~ 
piatto quancLo siansi allontanati i garzoni e ata 
entrato Pasquale e subito dopo con grido di gioia 
■ sislancia fra le braccia di sua moglie, esclamando) 
Anastasia! Anastasia mia!... la lettiga è nostra. 
Ana. Belluomo! ora sei tu che ammattisci. 

Bel. R il briccone si ba dato da sè stesso la zappa 
sui piedi. 

Ana. Spiegati. 

Bel. Mi spiego... Poc’anzi tuo fratello il sarto mi ba 
' fatto vedere un naandato di requisizione per una 
lettiga , rilasciatogli per grazia da Pagano della 
Torre, che come sai è suo avventore. Quel man* 
dato lo autorizzava a requisire la lettiga cbe più 
gli accomodasse da qualunque ne fosse il prò* 
prietario... per trasportare oltre i conQni una fami- 
glia Tornane... Capisci ora quel cbe voglio fare? 
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^m. Oh! benedetto... sì, sì... capisco!... 

Bel. Vado da tuo fratello... 

/ina Gli dai una dozzina di scudi... 

Bel. Mi fo cedere il mandato... 

/ina. E torni qui... 

Bel. E torno qui a requisire la lettiga. 
jina. E se Pasquale ricusa?... 

Bel. Povero lui, c^è la Orma di Pagano sul man- 
dato. 

/4na. Ah Belloomo ! sei un gran uomo.... un am- 
plesso!... . 

Bel. Mille. 

Ana. Io vado a casa... 

Bel. lo da tuo fratello. 

^na. Avviso il marchese. 

Bel. Vengo a raggiungerli. 

Jna. Presto per carità... 

Bel. {con importanza caricata) Mi rivirai in lettiga. 
jina. Viva il mio Belluomo. . 

Bel. Viva ia mia Anastasia, {si avviano alla porta 
a destra ballando per allegrezza) 

Pas. {esce e vedendoli cosi festanti si ferma mara- 
vigliato nella soglia della porta) Ed ora.» che si* 
gniflca questa nuova allegrezza? 

Ana. Oh!... significa... signidca che mio marito ha 
fatto senno de^veetri avvisi... si è folto coraggio... 
ha ideata lo spedienle di giovare a^suoi henefot* 
. tori... i loro nemici fremeranno... moriranqo... e 
. così sia... moriranno dal dispetto..', ma la causa 
. del giusto e deirinnoceole trionferà, {parte perjo 
destra) . 

Btl, (in atto tU Seguirla^ dice a Pasquale con affet- 
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tata compunzione) SI.... maestro Pasquale! vi 
ringrazio d’ avermi incorato a fare il dover mio 
col dono dei vostri consigli, (canterel/ondo /Va «I 
( Ti pentirai del dono... ina sarà tardi allora !...) 
Felice notte! a buon rivederci, {segue Anastasia) 
Pas. Oh ! finalmente mi sono spacciato di questi 
sciocchi importuni! Eccola là... è in casa mia al* 
fine questa lettiga, mi pare un sogno, e duro fa- 
tica a rammentarmi.... io noi voleva , andava a 
cercar di mio... Ab, son giunto troppo tardi, al- 
lora non so qual rabbia, qual frenesia mi abbia 
vinto la mente ed il cuore... ho perdutoli lume 
delP intelletto , ho sentito spegnersi in me ogni 
• senso di compassione. — E a quell’asta pubblica! 
oh! quanto ho sotTerlo: in mezzo a tanta folla... 
parevami che tutti notassero la mia agitazione... 
e quando quel tesoro a tutti ignoto, mi fu deli- . 
berato... Oh! allora credei di morire, pareami ve- 
dermi innanzi l’ombra del mio benef... 1’ ombra 
del marchese, e... ma su via, Pasquale, coraggio! 
al malfatto non c’è rimedio.... eh là giovinotti?... 
{fattosi presso al magazzino , i garzoni escono) 
Ho pensato meglio di non riporre per ora la let- 
tiga nella rimessa; dunque potete andarvene.... 
{dando loro alcune monete) A voi, bevete alla mia' 
salate. (» garzoni salutano ed escono, a braccia . 
incrocicchiate, guardando la lettiga) Pasquale ! 
quel tesoro è tuo... tutto tuo.» non sei più Pa- 
squale il miserabile artigiano, l’uomo oscuro, di- 
sprezzato, e a chi è favorito dalla fortuna e spargo 
l’oro a piene mani, non si domanda come si ha 
guadagnato. È ricco, n si dice, • noo si cerca 
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piò in là. Rispetto , onoripcenze a chi è ricco; 
scherno, sventure a chi non ha niente.... ecco< il 
mondo! (ai* getta a sedere sulla soglia del magas- 
zino, sempre contemplando la lettiga^ intanto Co» 
rolina entra per la destra col fanciullo^ trapassa 
pel dinanzi la scena^ entra per poco nella stanza 
a sinistra^ ove lascia il fanciullo e poi viene) Ma... 
e mio padre?... vedendo ch’io non vado a pren- 
derlo, verrà da sè stesso... sarà forse ancora alia 
Malastella piangendo per... e quando ritorni , di 
quanta forza d’animo non avrò d’uopo perchè non 
mi legga in volto!... ah fremo in pensarci!... orsù, 
pensiamo a togliere il tesoro ed a fuggire... Son 
solo, e posso incominciar ad aprire. Obi chi è? 
chi sopraggiunge?... , 

SCENA IV. 

Carolina e detto, poi Belluomo dU fuori. 

Car. ( dalla stanza a sinistra ) Son io, caro Pa- 
squale ; quant’ è che sei tornato ? e dov’ è Ana- 
stasia ? 

Pas. È uscita poco fa. 

Car. Come !... io l’aveva invitata a cena con noi. 

Pas. {austero) Oh! si... è proprio il tempo questo 
d’inviti e di spese. 

Car. lo lo faceva per distrarti... se avessi creduto 
che ti rincrescesse... 

Pas. (sedendosi in un canto) Oh! basta cosi. 

Car. Oh Dio! che cos’ hai... mi rispondi a fatica... 

■ sei pallido.... ah ! ora capisco ! avrai veduto ed 
adito anche tu ie voci c gii atti dei popolo sparso 
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qua e là per tutte le vie, tutti indizj certissimi 

^ delPiminenle caduta dei Torrtani... ma noi non 
abbiamo per ciò di che temere... Tu non mai 
parteggiasti per costoro, quindi riuscirà gradito 
a te, come a tutti i buoni, il ritorno della legit* 
tima podestà. 

Pat. (paM^^tandoagrftafo) (Prossimo è dunque il ro- 
vescio... Avrò appena il tempo di fuggire solo a Lu- 
gano... mia moglie e mio Aglio verranno dopo colà). 

Cor. Pasquale... perchè almeno non mi rispondi? 

Pni. (Ma trecento mila scudi in oro e tanti giojelli, 
come farò a nasconderli... a trasportarli). 

Car. Pasquale ! 

Pat. {prorompendo con disprezzo) E quando potrò 
trovare un pò di riposo, un pò di quiete?... Tutti... 
tutti vengono ad importunarmi... su via, che cosa 
volete? che venite a far qui ora? 

Car. {interdetta) Era venata a tenerti compagnia. 

Pas. Non ne valeia la pena. 

C'ar. Ho ricondotto a casa tuo Aglio... {indicando 
la stanza) È là dentro. Vuoi darti un bacio? 

Pas. (Ah ! non potrei...) 

Car. Vado a prenderlo, {avviandoti) 

Pat. No, fermatevi e andatevene, lasciatemi solo. 
Mi pare cba sarebbe ora d'andare a letto. 

Car. E la cena? tutto è allestito. 

Pas. Cenate voi... io non ho fame. 

Car. E tuo padre? 

Pas. Ah! mio padre!... 

Car. Ora che è solo verrà a stare con noi. 

Pas. (con occhi stralunati) Mio padre?... (e perché 
in nominarlo sento gelarmisi il cuore?) 
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Cor. Noo dovevi ln stesso condurlo qui ? 

Pai. Non verrà per ora... cenate voi... 

Car. Ohimè, Pasquale! sarebb^orse accaduta qual- 
che disgrazia a tuo padre ? 

Pai. K da capo!,., avete forse giurato di farmi di- 
ventar pazzo? Tacete, toglietevi di qui... andate 
a letto. 

Car. E tu... '> 

Pai. Più tardi... ho da lavorare. Voglio esser solo 
insomma, mi capite si o no?... 

Cor. Ti obbedisco... (Ah! non mi allontanerò; la siit 
agitazione mi fa tremare, [entra mila stanza da 
letto). 

Car. Non vi è più Dace per me ! E fra poco la ban- 
diera dei Visconti... AiTrettiamci... cerchiamo in 
questo ripostiglio gli ordigni per aprire que’ se- 
greti. . mi palpita il cuore... è la prima volta che 
stendo la mano... (tira la porta che in sulle prime 
resiste) Chi tiene saldo questa porta... chi m^im- 
pedisce... [la porta alfine si apre si stacca Uri- 
tratto e gli cade in piedi dHnnanxx) Ah! che ve- 
do!... il marchese mi uccide con i suoi sguardi... 
viene a richiedermi il suo tesoro!... ajuto!... soc- 
corso!... 


SCENA V. 

Carolina e detto. 

Car. (accorrendo) Ohimè ! Pasquale che cos* hai? 
Pas. Quel ritratto... chi io ha messo là?... chi Pha 
portato qui... 
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Car, Scasami, se avessi creduto che la sua vista 
dovesse tanto addolorarli... 

Pcui Chi osò portar qui quel ritratto? 

Car. Io, io... ho speso tutti i miei risparmi per ri- 
scattare l'efGgie del nostro benefattore. 

Pus. {alzandosi dalla sedia sovra di cui s’era abban~. 
. donato) (Ella ne ha riscattata l’immagine, ed io... 

Car. {nel riporre la sedia m fondo alla scena., at 
accorge della lettiga) Ma certo... io non m'ingan- 
no... la lettiga ch’io vedo colà... è quella di Gi' 
rolamo Olgiati... {si accosta di nuovo a Pasquale^. 

Pas. Togliete di là quei ritratto. 

Can. {guardandola tristamente) Chi ha riportato qui 
quella lettiga? 

Pas. {con voce soffocata e tuono di rabbia) Togliete 
di là quel ritratto. 

Car. {interrompendolo con veemenza e con tuono 
di sospetto). Chi ha riportato qui quella lettiga?... 
non rispondete? Oh! bisogna rispondermi. Quella 
lettiga doveva contenere un tesoro, mel diceste 
voi stesso mentre ci operavate per entro alcuni 
ripostigli noti a voi solo... Rispondete Pasquale!... 

Pas. {tresaando) Basta così... 

Car. {cm iena affannata e sempre più sospettando 
del vero) Un traditore... diede il marchese in mano 
al carneQce... e là sua lettiga è qni... in casa vo- 
stra!... Ma su via, difenditi o disgraziato! dimmi 
che non sei tu... Dimmi per carità, dimmi che 
mio marito non è un vile... non è un infame..!, 
dimmi eh’ io non son moglie di un delatore!... 

Pas. Tacete!... tacete!... 

Car. {con voce più alla é con maggior terrore) Che 
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io (accia? ch'io taccia; mentre siamo disonorati! 
mentre hai fatto segno te, tua moglie, tuo Gglio... 
tutta, 'tutta la tua famiglia, all'odio degli nomini 
ed al castigo di Dio? 

Pai. (esitando) No... no... il marchese non è raortò... 
Car. Non è morto? se poco fa, ho udito io mede- 
sima... 

Pai. (facendo di acquietarla) Si sono ingannati... 
Car. Chi lo ha salvato?... tuo padre forse? 

Poi. Non so. 

Car. Mentisci , ed il turbamento ed il pallore del 
tuo volto accusano la tua menzogna, il marchese 
è morto, ne son sicura... e tu... lo bai denuu- 
. ziato! 

Poi. Abbassala voce, sciagurata!...Vuoi provocarmi 
contro tutta la città?... Credimi , che il marchese... 
Car. Venga tuo padre..., mi dica che sei innocente, 
allora ti crederò. 

Pai. Mio padre ! 

Car. Perchè non è qui? perchè non l' bai condotto? 
Pai. Di’ piano. . 

Car. Te lo dirò io, perchè sa che sei colpevole. 
Poi. (fremendo) Carolina!... 

Car. Perchè ti' maledirebbe... è forse ti ha già ma- 
ledetto. 

Pai. (furibondo minacciandola) Taci, se ti è cara 
la vita, 0 nell’eccesso del mio furore... 

Car. ( cadendo in ginocchio ) Oh 1 Dio ! di chi son 
moglie ? 

M. (di fuori picchiando) Pasquale!.. Pasquale!... 
l’ut, (.tostando) Oh rido! 

E. 376. Za Lettiga dell' £fnigrato. 6 



82 LÀ LETTIGA DELL’ EMIGRATO 
• Car. Chi è? 

Pai. La voce di Bellnomo. 

Bd. (e. X.) Biion Pasqualino, dico, oprimi. 

Car. Alzatevi, rasciugate gli occhi; ricoinpoiìelevi... 

u meglio uscite per ora di qua uscite per 

poco di casa, ma dall'altra parte,, che Belluomo 
non possa vedervi... Presto, e guai a voi se vi 
sfugge una sola parola. 

Car. Credi ch'io voglia deuiinciarti? Troppo orrore 
sento de’ tradimenti... Oh povero Gglio mio! ( Ah! 
voglio sapere, ad ogni costo sapere se è vivo o 
mo|to il marchese.) (caco per il magazzino) 

Bel. {c. a.) Pasquale! Pasquale! aprimi subito che 
ho fretta. 

Paa. Scusate, sono da voi. 

Bel. Non sai no che vengo da parte della vicaria 
di provvisione? 

Paa. Oh! che vuol essa da me? 

Bel. Apri, o non apri? 

Paa. {aprendo) Ecco! ceco! 

SCENA VI. 

Belluomo e Pasquale. 

Bel. Sia lode al ciclo! {verso il di fiiori) andate là 
voi altri co’ vostri cavalli presso la porta del ma- 
gazzino. (sempre sogghignando) Pasqualotto, a noi, 
che non c’è tempo da perdere... Fra poco sven- 
.tuicrà dapertutto lo stendardo de’ Visconti... 

Pas. (Ed io ancora non posso!... pare un destino...) 

Bel. De’ Torriajii, chi fogge di qua, chi si cela di 


Digitized by Googic 



ATTO TERZO 83 

M;od io, soguftiido il tuo pietoso consigtio, ito 
finalracnlc dalla vicaria il mezzo di trasporlo per 
quella famiglia di cni ti parlai. 

ra$. ^c godo... E che c’entro io? 

Bd. Senza di te non si fa la festa. La vicaria di 
prov\isione ti ha accordata la preferenza, ed ecco 
il mandato di requisizione per una lettiga. 

Po*. Come! io devo fornirti?... 

Bel Di quanto bai di meglio nella rimessa; io qui, 
come vedi, ho il diritto di scegliere: 

Pat. Ida viva ii cielo che non mi costringeranno... 

Bel Ohe!... bada come parli. I Torrioni sono, cu> 
me suol dirsi , alle porte co’ sassi , ma appunto 
per ciò sono più arrabbiati , e resta loro ancor 
tempo che basta per farli spiccar la testa dal 
busto... e tu conosci la loro prontezza in questi 
negozj... 

Pat. (Maladettissimo!) Scegli adunque laggiù nella 
rimessa, e poi vattene iti pace. 

Bel Perchè vuoi farmi andar laggiù quando ab- 
biamo qui una lettiga bella e buona per quello 
che ho da farne io? (indicando la kùiga del 
marchese) « 

Pas. (atterrito) Questa! deliri? 

Bel. Son padrone di scegliere, leggi il mandato... 

Pas. Scegline un’altra. 

Bel. Mi piace questa. 

Pas. Giuro che non l’avral... 

Bel Pasquale.... ti pesa il capo sol busto?.... Ter- 
gognat:. Mi consigli una buona azione e poi mi 
impedisci di farla. — Ma so che tu scherzi... 
( verso il fondo ) Bartolomeo, i cavalli : ragazzi , 
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entrate per trasportar la lettiga ( entrano dui 
giovinotti e vanno presso la lettiga) 

Pas. Fermatovi... e tu BcHuorao, per pietà ascol- 
tami.... 

Bel. (a bassa voce) Pasquale, giudizio, che questi 
sono Torriani de' più indemoniati. 

Pas. Prendine un'altra più comoda... prendine due, 
tre, ma questa no... 

Bel. Questa è comodissima... Vuoi vedere ? {vi si 
pone entro) Io vi sto come se fossi in letto... 

Pas. (Oh rabbia!) 

Bel. Buona notte, Pasquale ! Ragazzi a noi!... ( i 
giovinotti attaccano i cavalli e trasportano la 
lettiga fuc:i della vista del pubblico) 

Pas. (E così perdo il frutto!...) 

Bd. {di fuori gridando) Buona notte a chi resta!.,. 

Pas. Tutto!.... perdo lutto in un solo istante!.,, e 
se io lo inseguo... se mi oppongo!... arrischio la 
mia vita!... e se andassi io medesimo alia vica- 
ria, e facessi rivocare il mandato?... desterò mille 
sospetti, ma pure qual altro spedientc mi resta?... 
Si provi! si provi! {prende in fretta il cappello 
ed il tabarro e si avvia sull^orme di Belluomo : 
in questa odonsi alte strida di fuori c distinta- 
mente M Visconti!.,. Viva Visconti! Viva il legit- 
timo nostro principe. Viva) Ah! è tardi... già in- 
sorta è Milano!... già son caduti i Torriani!... cb« 
fo?... dove vado?... Io son disperalo!... 
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SCENA VII. 

Carolina e detto, poi Guglielmo, soldati e popolo. 

Cor. (entra per dond’ò uscito Belluomo coi capelli 
sparsi, pallida e trangosciata) Dio è giusto, e. tu 
non godrai del frutto del tuo delitto! ' 

Pas. (tremante guardandola) Carolina!.., 

Car. Il tesoro è restituito a chi spetta, lo stendardo 
della legittimità sventola un'altra volta sulle torri 
di Milano, tutti I giusti trionfano!... odine!... odino 
le grida di gioia!... e tu, tu f'-a quanti sono i mal- 
vagi il più malvagio di tutti.... tu hai stampato 
sulla fronte il suggello dei riprovati. 

Pas. (c. s.) Carolina! 

Car. Vile delatore! Felice ancora se fosse questo il 
solo orribile nome che bai meritato! 

Pas. (convulso) Che!... ^ 

Car. Tu sei parricida. 

Pas. Io... parricida.... (cadendo sur una sedia) 

Car. Tuo padre diè la sua \ita per quella del suo 
benefattore. 

Pas. (guardandola con occhio stupidito) Mio padre! ... 

Car. E a chi lo confortava diè da consegnarmi que- 
sto foglio dov^è scritta la tua dannazione!... 

Pas. (mette un grido soffocato, incurva il capo sul 
petto e si abbandona ad una stupida disperazione) 
Ab! dannato L 

Car. (corre precipitosamente alla stanza da letto , 
ne trae il figlio indi ritorna verso il proscenio )' 
Piero!... Aglio mio, vieni, usciamo, fuggiamo dg 
questa casa prima che il fulmine del cielo la schianti 
dai fondamenti!... 
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Pat. (m alza barcollando^ le ti accosta) Coroiina... 
figlio mio... volete abbandonarmi? 

Car. Scostati sciagurato! E che? Vorresti involta 
anche Pinnocenza nella tua riprovazione? Chi vor> 
ria quind’innanzi dormirti al flanco per esser con 
te martiriato nel letto, qual se giacesse sovra ar> 
denti carboni? Chi divider leco la mensa per sen» 
tirsi convertire sotto ti palato in cenere il cibo, 
e la bevanda in assenzio? chi teco mostrarsi per 
le vie e sentirsi esecrato e maledetto non solo 
dai giusti, ma da quelli perflno ch’espiano le loro 
colpe tra le catene e Pinfamia, perchè tutti gli 
altri più atroci misfatti... tutti, tutti svaniscono... 
al confronto... di un parricidio... 

Pat. ( trambasciato torna vacillando ad abbondo^ 
nani awr una sedia) È vero!... è vero!... 

Car. (prendendo in braccio il figlio) Qui, Gglio mio, 
qui fra le braccia della tua povera madre !... Ci 
sarà ietto la nuda terra... ma a Poi non parrà di 
vederla macchiala di sangue , P acqua del fonte 
ed un tozzo di pane forse non basteranno a so> 
alenerei , ma la nostra fronte potrà sempre IC' 
varsi serena ed intrepida al padre di tutti gli uo- 
mini, mentre inchiodata verso il fango come quella 
dei bruti è la fronte d’un parricida, (a’aooùi alla 
porta destra) 

Pus. [ò ricaduto nella stessa disperata stupidezza 
cogli occhi fissi al pugnale ch'ò sul tavolino) Dan> 
nato'... dannato!... 

Maledette sien questo mura che non crolla* 
fono rovinose pria del delitto sopra di te!... sia 
maledetto il suolo di questa casa che ancora cal- 
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* 1 

pesti, e non t'inghiotti prima che Pnmana giusti* 
zia ti carichi ili catene e d^nfamia! 

Pas. (protende V2r*essa macchinalmente le braccia) 
Cur. Tia da ine!... via da noi, riprovato!... Io più 
non vivo che pcr. il figlio... mi... pur troppo! vi- 
vesse egli railPanni sotto il battesimo del dolore 
e della virtù , non basterebbe , no , non baste- 
rebbe a cancellare le orme del paterno delitto ! 
{vacillando parte disennata col figlio in braccio 
per là porta a destra) 

Pus. (dopo lunga pausa) Solo... e maledetto... solo 
,e dannato, {altra lunga pausa^ scoppia un grande 
fragore fuor del portone del magazzino ed odonsi:) 
Bel. e voci di fuori. Viva Visconte! viva il legittimo 
nostro principe. 
j4ltre voci. Morte ai Torriani. 

Bel. Ecco la casa del delatore, del ladro, del par- 
ricida. 

Paci confuse. Incendicmo1a,nltcrriamola. {si appicca 
il fuoco ai fenili ed alle rimesse che a poco a poco 
si dilata , ed alla fine del dramma V incendio è 
quasi generale per tutta l’abitazione di Pasquale.) 
Cvg. (di /^ort) Allontanate queTuribondil il Visconti 
e le leggi ora imperano ! Fermatevi, non osi nes- 
suno arrogarsi i diritti della giustizia.... {odonsi 
. forti colpi al portone) In nome del Visconti e 
(delle léggi, aprite... aprite!... 

Pas. { trascorrendo forsennato la scena , mentre i 
colpi al portone non cessano mai finché non venga 
schiuso a viva forza) La giustizia... il carcere e 
for.se il patibolo?... f 

Cug. {r. s.) Aprile o atterriamo la porta. 
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/*a#. (dopo un istante di disperata esitanza st sca- 
glia al tavolino^ ne prende il pugnale e si feri- 
sce) La morte!,.. la morie... (cade per terra) 

Gug. e Bel. (c. s.) A terra !... dunque a terra, {viene 
scardinato il portone che si apre futfo, e per esso 
entra Eugenio con sH armigeri armati di spada 
e due di essi con fiaccole in mano: fuori del por- 
' tane si vedonsi gli abitanti in distanza guardar 

curiosi entro l’interno della casa, ed altri armi- 
geri custodire l’ingresso^ in mezzo alla folla degli 
abitanti si vede comparir Carolina col figlio in 
braccio, la quale mentr’ era per attraversare la 
piazza ed accorgendosi di quello che accade in 
sua casa si arresta , mostrandosi presa da un 
forte senso di terrore misto alla compassione) 
Gug. (agli armigeri) Chiudete ogni uscita al colpe- 
vole. (gli armigeri occupano tutte le porte, vedendo 
J’asquale caduto) Eccolo!... arrestatelo: che vedo! 
ferito? da chi? 

Pas. Per mia mano... muoio... (spira) 

• Bel. È morto? non Fo ammazzo più, 

Gug. (ad alta voce) Terribile specchio ai malvagi, 
egli è morto? 

Car. (con alto grido involontario, slanciandosi in- 
siemeeoi figlio verso il corpo di Pasquale) Morto*... 
ah! tìglio!... figlio.... prega per lui. (il fanciullo 
s’inchina sul corpo del padre) 

Gug. È morto qual visse! 

{inginocchiata ai piedi di Pasquale) Preghiamo 
' ^ ^ '^-Nji?^tutti. Basta un sospiro all’eterna bontà per 
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